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E  i  Romani  aveano  detto  alle  loro  donne:  Noi  siamo  la  forza,  Le  donne  nella 
che  vive  di  soggezione,  e  voi  ci  sarete  soggette.  La  legge,  la  quale  le^e  e  nella 
imporrà  il  rispetto  d'ogni  bimbo,  che  venga  al  mondo,  imporrà 
espressamente  il  rispetto  della  vostra  vita,  quando  siate  primo- 
genite (1).  Voi  passerete  tra  gli  uomini,  che  combattono  e  go- 
vernano, intente  all'opera  del  fuso,  umili  ed  ignorate,  senza  nep- 
pure avere  un  nome  che  abbia  importanza  civile  (2).  E,  dalla 
culla  alla  tomba,  vivrete  la  vostra  vita  sotto  il  continuo  imperio 
dell'uomo,  da  cui,  quale  che  ne  sia  il  nome,  non  riescirete  a 
liberarvi  giammai.  Fanciulle,  sarete  e  farete  quello  che  il  capo 
della  vostra  famiglia  vorrà;  e  non  vi  affrancherete  da  questo 
giogo,  che  per  passare  sotto  quello  del  marito.  Chiamate,  talvolta, 
a  congiungervi  a  lui  con  un  rito  tenero  e  pio,  nel  quale  divide- 
rete lo  stesso  pane,  come  simbolo  ed  inizio  della  vita  e  della 
sorte  comune;  più  spesso,  diverrete  sue  con  quello  stesso  rito, 
col  quale  egli  acquista  i  buoi  per  il  suo  aratro,  o  a  mezzo  di  quel 
possesso,  col  quale  acquista  il  diritto  di  restare  sul  suo  campo; 
e  la  mano  (manus),  simbolo  e  strumento  della  sua  forza  e  di  ogni 
suo  diritto,  darà  anche  il  nome  al  potere,  che  conserverà  su  di 
voi  (3).  E,  mentre  a  voi  non  sarà  lecito  sottrarvi  al  giogo  del 
marito,  od  abbandonarlo,  egli  invece  potrà  scacciarvi;  non  solo, 


(1)  iHo.NY.v..  2,  15,  ed.  Jacoln-. 

(2)  Mommskx.  Hihu.  Forschungen,  Berlin  1864, 1,  33. 

(3)  Kablowa,   BOm.  BechtagtachickU,  Leipzig  1892,  II,  pp.  151   sgg.; 
BCarquardt,  La  rie  jìi-iróe  des  Romains,  trad.  fran9.,  I,  34  sgg. 
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se,  rinnegando  il  vostro  Home  di  madri,  avrete  insidiata  la  vita 
de'  vostri  figliuoli,  o  se  avrete  violato  il  diritto  assoluto  ed  esclu- 
sivo, che,  su' vostri  corpi,  ha  l'uomo,  cui  vostro  padre  o  vostro 
fratello,  vi  ha  dato;  ma  perfino  se  avrete  invidiato  a'  vostri  uo- 
mini l'ebbrezza  di  un  momento,  che  il  vino  loro  procura,  o  se 
avrete  commessa  l'altra  grave  colpa  d'impadronirvi  con  inganno 
delle  loro  chiavi  (1). 

E  il  padre  e  il  marito  e  il  fratello  e  i  congiunti  li  vedrete 
talvolta  mutarsi  in  giudici  severi  e  inesorabili,  che  avranno  una 
pena  per  ogni  vostra  colpa;  si  che  nemmeno  la  vostra  vita  potrà 
andarne  salva,  e  il  vostro  asilo  domestico  potrà  divenire  il  teatro 
del  vostro  supplizio  (2). 

E  se  accada  che  la  morte  colpisca  chi  vi  ha  in  poter  suo, 
non  vi  renderà  perciò  la  libertà;  che  voi  cadrete  sotto  la  sog- 
gezione de'  vostri  fratelli,  de'  vostri  stessi  figliuoli,  della  vos 
parentela  maschile,  di  quello  stesso  che  il  vostro  ultimo  padrone, 
morendo,  ha  voluto  eleggere  ad  esercitare  ancora  il  suo  potere; 
e,  proteggendo  la  debolezza  del  sesso,  e,  seguendo,  con  occhio 
vigile  e  provvido  accorgimento,  ogni  vostro  atto,  si  custodirà  il 
patrimonio  familiare,  almeno,  alla  famiglia  (3). 

Né  basta.  La  legge  conterà  perfino  le  lagrime  e  i  pianti,  che 
farete  sulle  fosse  de'  vostri  congiunti,  per  ridurli  nella  misura 
voluta,  ed  interverrà  per  impedirvi  che,  nell'impeto  del  dolore, 
facciate,  con  le  vostre  mani,  offesa  a'  vostri  volti  (4).  Poi  inter- 
verrà ancora  per  impedire,  o  lesinare,  il  vostro  lusso,  i  vostri 
ornamenti,  i  vostri  piaceri  e  vi  farà  divieto  di  portare  orna- 
menti d'oro  che  pesino  più  di  mezz'oncia,  e  vesti  variopinte,  o 
di  porpora,  e  di  farvi  portare  in  vettura,  in  città  e  per  mille 
passi,  ancora,  fuori  di  questa  »  (5). 

Cosi  aveano  detto  i  Romani  alle  loro  donne;  e,  ad  ogni  volta, 
di  fronte  al  mònito  minaccioso  della  legge  e  al  potere  armato 
di  chi  la  dettava  e  l'esercitava,  esse  forse  aveano  sentito  mor- 


ti) Plut.,  Romol,  22. 

(2)  Kaklowa,  op.  cit.,  II,  p.  217  sgg. 

(8)  Liv.,  34,  2;  Gai,  I,  190  sgg.;  Karlowa,  op.  cit.,  II,  292  sgg. 

(4)  Leg.  XII,  tab.  X,  4,  ed.  Bruna9. 

(5)  Liv.,  34, 1, 
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inorare  in  cuore  il  canto,  che  Anacreonte  avrebbe  cantato  o  che 
cantò:  «  La  natura  dava  a' tori  le  corna,  le  unghie  a' cavalli,  il 
pie  leggero  alle  lepri,  una  terribile  chiostra  di  denti  a' leoni, 
faceva  i  pesci  atti  al  nuoto,  al  volo  gli  uccelli,  agli  uomini  dava 
il  senno,  nulla  ancora  alle  donne.  Come  dunque?  Ecco  che  dà 
loro  la  bellezza  invece  di  tutti  gli  scudi,  invece  di  tutte  le  lande; 
e  ferro  e  fuoco  vince  chi  è  bella  »  (1). 

Veramente,  chi,  per  conoscere  la  condizione,  non  giuridica  sol- 
tanto, ma  morale  e  reale  delle  donne  romane,  voglia  arrestarsi 
alle  norme  legislative,  cosi  come  sono  date,  in  parte,  anche  dalla 
tradizione,  rischierà  di  non  avere  un  concetto  in  tutto  giusto 
dell'argomento;  e  tanto  meno  giusto,  s'intende,  quanto  meno  s'in- 
gegnerà di  scernere  il  vero  dal  leggendario  e  d'indagare  le 
ragioni  vere  delle  cose  e  di  riconoscere  le  forme  più  arcaiche 
e  le  più  moderne  di  certi  riti,  e  norme  e  consuetudini;  e,  sopra 
tutto,  di  ricongiungere  questi  fenomeni  particolari  della  civiltà 
romana  a  quelli  più  generali  della  storia  della  civiltà  universale. 

Per  chi  si  fermi  all'aspetto  esteriore  delle  cose,  senza  andare  Le  donne  neiu 
oltre  la  superfìcie,  di  quanta  sorpresa  non  dev'essere  cagione,  o  trr*^zlones 
qual  enirnma  non  deve  apparire,  il  vedere  quanta  parte,  e  la  donna 
e  le  donne,  hanno  mai  in  tutta  la  storia  di  Roma,  e  nella  leggen- 
daria e  nella  meno  antica  !  Non  vi  è,  si  può  dire,  nell'  antichità 
specialmente,  altro  popolo  in  cui,  come  o  più  che  nel  romano, 
si  trovino  tante  e  così  varie  figure  femminili,  intrecciate  a  tutti 
gli  avvenimenti  della  storia  e  della  leggenda,  per  determinarli, 
per  darne  la  ragione,  per  colorirli  e  presentarli  in  maniera  più, 
o  meno,  fantasiosa. 

Le  avventure  di  Enea,  il  fondatore  della  gente  romana,  tratte, 
di  volta  in  volta,  a  lieto  fine  ed  a  triste,  da  due  divinità  fem- 
minili, hanno,  nel  canto  del  poeta  nazionale  romano,  il  più  im- 
portante e  più  lungo  episodio  nell'intrigo  amoroso  di  Bidone; 
e  l' ira  implacata  della  povera  amante  abbandonata,  che,  vit- 
tima del  suo  amore,  perisce  con  esso  sul  rogo,  è  destinata  a 
risorgere  e  divampare  nel  più  grande  incendio  di  guerra,  in 
cui  Roma  sia  mai  stata  avvolta  e  che  costituisce  come  il  nodo 


1    2 1,  ed.  Rose. 
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della  storia  di  Roma  repubblicana  I  .  È  un'altra  donna,  Lavinia, 
la  figliuola  del  re  Latino,  a  mezzo  della  quale  Enea  dove  venire 
in  possesso  del  nuovo  regno  e  compiere  la  sua  missione  fatale; 
ed  è  una  donna,  la  regina  Amata,  che  gli  contrasta  la  sposa 
ed  il  dominio,  e,  istigata  essa  stessa  da  Giunone,  istiga  Turno, 
l'amante  soppiantato,  ad  una  guerra  (2).  E  nella  guerra,  ano 
bella  d'ira,  di  forza,  d'ardire,  campeggia  una  donna,  Camilla  (3). 

Alla  culla  stessa  di  Roma,  innestate  alla  stessa  fondazione 
della  città,  si  presentano  le  favole  di  Rea  Silvia  e  d'Acca  Lau- 
renzia,  la  madre  e  la  nutrice  de'  fondatori,  ed  una  ninfa,  che 
al  secondo  re  è  larga  di  inspirazioni  e  di  consigli.  La  prima 
guerra  è  guerra  fatta  per  il  possesso  e  l'onor  delle  donne,  e. 
una  donna,  che,  abbagliata  dall'oro,  tradisce,  le  altre  donne,  di 
causa  della  contesa,  divengono  auspici  e  ministre  di  composizione 
e  di  pace.  La  patetica  avventura  di  una  donna,  di  Orazia,  e  la 
sua  drammatica  fine,  danno  un  carattere  ancor  più  romantico 
all'epico  duello  degli  Orazì  e  Curiazì.  L'ascensione  al  trono  di 
Tarquinio  Prisco,  il  suo  regno  e  quello  di  Servio  Tullio  hanno 
la  loro  origine  e  il  loro  punto  d'appoggio  nell'invincibile  ambi- 
zione e  nella  tenace  attività  di  Tanaquilla,  che  mira  e  tende  al- 
l'alto, sa  incitare  e  piegare,  dominare  con  la  parola  e  con  la  - 
gestione  un  sovrano  e  una  folla;  e  questo  spirito  irrequieto  .li 
dominio  ricompare,  sotto  le  forme  dell'ambizione  più  cieca  e 
crndele,  in  Tullia,  la  sposa  dell'ultimo  Tarquinio»  una  vera  Lady 
Macbeth  anticipata,  che  ascende  al  soglio  per  esserne  precipitala 
con  la  furia,  con  la  quale  vi  era  giunta. 

L'inizio  dell'era  repubblicana,  che  chiude  il  periodo  regio,  cosi 
ricco  di  figure  e  di  ingerenze  femminili,  sorge  trovando  la  sua 
ragione  prossima  ed  apparente,  la  sua  occasione,  almeno,  nel- 
l'onore oltraggiato  di  una  donna,  la  cui  figura,  passala  nel  rac- 
conto tradizionale,  riepiloga  in  sé  il  passaggio  dall'uno  all'altro 
periodo,  irraggiandoli  entrambi  di  una  luce  diversa. 

Le  guerre  con  i  due  più  terribili  nemici  di  Roma  in  quel 
primo  periodo  della  sua  espansione,  gli  Etruschi  e   i    Vo 


(1)  Aeneid.,  IV,  621  sg. 

(2)  Aeneid.,  VII,  341  sg. 
(8)  L.  e,  803  sg. 
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l'anno  anche  ricomparire  una  figura  ardita  «li  donna:  Clelia,  e  le 
tre  altro  figure, eminentemente  femminili,  di  Valeria,  di  Veturia, 
di  Volumnia:  la  lede  sempre  viva  nell'opera  della  pietà  e  del- 
l'amore, l'amor  materno,  l'amore  della  sposa,  che  tutto  piegano 
e  vincono,  e  fanno  quello  che  non  sa  fare,  né  ottenere  l'arte  di 
governo  e  la  forza  delle  armi. 

Certamente,  tutte  queste  figure  si  muovono  nella  leggenda  e 
sono  parto  della  leggenda,  e  il  segreto  dell'origine  loro  bisogna 
chiederlo  all'orgoglio  delle  tradizioni  familiari,  alla  facile  fantasia 
de' poeti,  all'incerta  e  confusa  memoria  del  passato,  a  tutti  in- 
somma que'  coefficienti  del  racconto  tradizionale,  di  cui  queste 
figure  di  donna  costituiscono,  spesse  volte,  come  l'appariscente  e 
ingenua  furile  (1).  Pure,  messa  da  parte  la  loro  reale  esistenza 
storica,  tolta  ad  esse  anche  la  particolare  importanza  che  ali  ri 
ha  voluto  loro  attribuire  come  tracce  remote  e  disperse  di  un 
lontano  matriarcato,  queste  leggende  varranno,  come  un  riflesso 
de'  tempi,  in  cui  si  vennero  formando;  e  non  parrà  strano  pensare 
che  le  forme,  almeno,  onde  furono  rivestite,  non  poterono  essere 
concepite  in  antitesi  a  tutti  i  sistemi  di  vita  e  a' sentimenti 
dell'epoca,  ed  ebbero  invece  un  sostrato  e  un  impulso  in  assai 
più  semplici  e  modesti  rapporti  di  vita,  che,  spostati  in  un  am- 
biente leggendario,  vi  acquistarono  aspetto  e  proporzioni  essen- 
zialmente eroici  ed  immaginosi. 

Non  vi  è  bisogno  di  forzare  la  storia  al    punto   di    ritenere  L 
che,  specialmente  nei  periodo  più  antico   della    repubblica,  le     'lo",,!e  ' 

A  n  _^  riodo  pio  *n- 

donne,  fossero,  nella  generalità,  vere  politicante  che  s' immi-  tu». 
sellassero  direttamente,  e  con  petulanza,  nelle  faccende  dello 
».  La  leggenda  stessa,  pure  in  queste  figure,  in  cui  gli  av- 
venimenti e  le  mutazioni  politiche  prendon  forme  personali,  ci 
mostra  un'azione  loro,  ordinariamente  mediata  ed  indiretta,  che, 
come  impulso  o  forza  passionale,  determina,  in  vario  modo,  i  di- 
retti attori  della  politica. 

Niente  v'era,  si  può  dire,  di  più  rispondente  a  questi  primi 
secoli  della  repubblica. 


(1)  Momxsbn,  TtOtn.  Fonchungen,  Berlin  1879,  II,  1  Bg.  (Die  echte  tmd 
dir  fcùsche  Arra  Laurentia),  118  Bg.  (Die  Erttihhingvon  Cu.  Mardus  <  ■ 
lanus);  Pais,  Studi  storici,  III,  263  sg.;  Baohofbn,  Theodor  Momm» 
KriMk ••<■,-  Erzdhhmg  non  Cu.  Marchu  <  'orioìàmu,  Heidelberg  1870.  p.  IT  Bg. 
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Le  donne,  è  vero,  vivono  di  una  vita  ed  in  un  ambiente  an- 
gusto, anche  più  che  modesto.  I  loro  orizzonti  sono  limitati,  meno 
che  rudimentale  la  loro  coltura;  loro  principale  occupazione  è 
quella  di  attendere  al  governo  della  casa  e,  come  Plinio  ci  dice, 
all'  orto  (1):  loro  massimo  vanto  è,  come  ci  mostra  ancora  qual- 
che epigrafe  sepolcrale  d'età  posteriore,  meritare  dal  marito  e 
da'  figli  gli  epiteti  di  optuma,  tonifica,  pia,  pudica,  frugi, 
casta,  domiseda  (2).  Ma  è  tutto  l'ambiente  politico  ed  economico 
di  questo  periodo,  che  è-  improntato  di  questi  caratteri  mod 
e  limitati.  Da  esso,  come  da  un  germe  fecondo,  si  svolgerà  l'uber- 
toso e  raggiante  avvenire;  ma,  per  ora,  tutto  vi  è  chiuso  in  con- 
fini ristretti.  Le  guerre  son  continue,  ma  fatte  a  riprese;  e, 
in  gran  parte,  si  può  dire,  alle  porte;  le  lotte  politiche  son  con- 
tese di  famiglie  o  di  ceti,  che  toccano  interessi  prossimi,  visibili 
e  sensibili  agli  occhi  di  ognuno;  e  i  loro  effetti  e  le  loro  vicende 
penetrano  e  son  facilmente  divulgati  per  tutta  la  città,  non  ancora 
soverchiamente  ingrandita,  per  tutte  le  case,  ove  l' indole  facile 
ed  immediata  de' problemi  ne  permette  la  cognizione  e  la  risolu- 
zione ad  ognuno.  E  in  queste  famiglie,  in  buona  parte  sparse 
per  la  campagna,  dimoranti  su  i  loro  fondi,  le  donne  sono  come 
il  centro  della  vita  d'ogni  giorno,  quell'elemento  stabile,  che,  più 
tardi,  Columella  suggeriva  di  portarvi,  per  avervi  più  fisso  e  più 
intento  il  castaido;  e  la  loro  voce  sorge  e  si  fa  ascoltare,  di- 
viene incitamento  e  consiglio,  freno  ed  incoraggiamento  all'azione 
e  alla  condotta. 

L'interesse  della  patria,  ancor  piccola,  e  quello  del  cittadino, 
quello  della  parte  e  della  famiglia,  che  tradizionalmente  vi  ap- 
partiene, sono  tante  volte  la  stessa  cosa  e,  tante  altre,  hanno 
innegabili  punti  di  coincidenza  ;  e  l' uno  ha  un  così  pronto  e 
sicuro  contraccolpo  sull'altro,  e  la  via  a  seguire  pare  abbisogni 
di  così  corta  veduta,  tanto  è  facile  e  diritta;  che,  a  cagione  di 
quelle  loro  stesse  qualità  casalinghe,  le  donne  finiscono  per  avere 
una  parte  indiretta  si,  ma  efficace,  e  tanto  più  efficace  quanto 
più  insistente,  nella  vita  pubblica  del  loro  paese.  Non  sorgono  più 
le  eroine  di  una  volta,  che  sono  sempre  più  ricacciate  nella  leg 


1    19,  19,  57  ed.  Ian. 
(2)  Orelli,  4617,  4623,  4626-7,  4639,  4641,  1644. 
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genda,  per  abbellirla  e  renderla  coerente.  Aspettano,  per  ricom- 
parire,  il  risorgere  de' poteri  personali.  Se  ora,  appena,  se  ne 
riaffaccia  uno,  esse  gli  ricompaiono  accanto.  Ma,  in  questo  moto 
assiduo  e  regolare  di  crescenza,  in  questa  pulsazione  normale 
della  vita,  che  è  diventata  o  comincia  a  diventare  storica,  è 
tutto  il  popolo  romano  che  si  muove,  opera,  procede;  e,  dietro 
di  esso,  l'azione  e  la  cooperazione  delle  donne  s'intravvede,  ma, 
non  come  di  persone,  bensì,  più  genericamente,  come  di  sesso, 
di  elemento  integrante  del  corpo  sociale. 

Cosi  comparivano,  anche  appresso,  nelle  epigrafi  funerarie 
femminili,  come  lodi,  le  espressioni  di  sodaliciarìa.  consilii 
boni,  bono  Consilio  (1).  Cosi  Valerio  Massimo  potea  parlare  di 
un  senatoconsulto  che,  prendendo  occasione  dal  leggendario  epi- 
sodio di  Coriolano,  avrebbe  riconosciuto  che  lo  Stato  avea  trovato 
aiuto  nella  stola  muliebre,  più  che  nelle  armi,  e  avrebbe  imposto 
di  lasciare  alle  donne  il  passo,  in  segno  di  onore,  e  avrebbe 
concesso  loro  di  portare  quella  veste  purpurea  e  quegli  orna- 
menti d"oro,  che  la  legge  Oppia  dovèa  poi  vietare  (2).  Cosi  Livio 
potea  far  rammentare,  in  una  pubblica  orazione,  da  un  tribuno, 
l'offerta  de'loro  ornamenti,  fatta  dalle  donne,  nell'invasione  gal- 
lica, e  le  offerte  di  danaro,  fatte  in  una  guerra  più  vicina,  e 
l'andata  ad  Ostia  per  accogliere  la  statua  di  Cibele  (3)  ;  mentre 
un'  altra  tradizione  spiegava  l'erezione  di  un  tempio  a  Minerva 
Calva  col  sacrifizio,  fatto  dalle  donne  romane,  nell'assedio  gallico, 
de' propri  capelli,  perchè  servissero,  come  funi,  alle  macchine  da 
guerra. 

Ma  il  profondo  rivolgimento,  intanto,  che  entrava  a  trasfor-  Lcdonneei-èra 
mare  l'economia  e  la  società  romana  con  l'allargarsi  dell'oriz 

°  ma. 

zonte  politico  e  delle  conquiste  di  Roma,  non  poteva  lasciare 
immutata  questa  condizione  di  cose;  e,  con  tutto  il  resto,  ne 
uscivano  mutate  e  rinnovate  le  donne,  la  loro  posizione  nella 
famiglia  e  nella  società,  le  loro  abitullini,  i  loro  gusti,  la  loro 
azione. 
Quella  tutela  perpetua,  che  era  destinata  ad  accompagnarle 


nuova  di  Ro- 


(1)  Orelli,  1.  c.  e  4860. 

(2)  5,  2,  1,  ed.  Halni. 

(3)  84,  5-7. 
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per  tutta  la  vita,  e  che  era,  sopra  tutto,  destinata  a  consen 
nella  famiglia  la  parte  del  patrimonio  domestico,  che  costituiva 
il  nerbo  e  il  fondamento  dell'economia  familiare,  essenzialme 
agricola  (famìlia,  res  mancipi)  ;  per  l'abitudine  e  per  la  natura 
dell'ambiente,  dovea  riescire  loro  un  po'meno  molesta  di  quello 
che,  a  prima  vista,  potrebbe  sembrare.  A  metter  mano  ad  esso, 
sarebbero  state  d'impedimento  molte  altre  ragioni,  d'ordine  pra- 
tico e  morale;  e  a  sopperire  a' bisogni,  anche  larghi,  di  una  vita 
semplice,  potea  bastare  quella  parte  della  sostanza  (pecum 
che,  insieme  all'altra  (familia),  completava  il  concetto  del  patri- 
monio e  la  cui  disponibilità  non  trovava  un  vero  impedimento 
nella  tutela  perpetua.  Col  trasformarsi,  ora,  della  vita  econom 
mentre  la  pastorizia  prendeva  il  sopravvento   sull'agricoltura, 
e  la  base  dell'economia  domestica  cambiava,  e  i  nuovi  e  m< 
plicati  bisogni  creavano  una  rapida  e  continua  circolazione  della 
ricchezza;  era  impossibile  che   il    patrimonio  domestico  rima- 
nesse ancora  soggetto  a  tutti  que'  vincoli,  che  lo  volevano  legare, 
quasi,  alla  sorte  e  all'esistenza  di  ciascuna  famiglia,  e,  anch'esso, 
per  universale  concorso  di  diversi  interessi  e  voleri,  era  pi 
nel  vortice,  in  cui  tutto  era  assorbito,  per  ricomparire  e  scom- 
parire ancora  alla  sua  volta,  e  in  cui  freni,  cautele,  distinzióni 
giuridiche  e  caratteristiche  di  beni  e  di  cose  andavano  tutù 
perdersi. 

Quel  lavorio  particolare  e  intrinseco  dalla  giurisprudenz 
malia,  per  cui,  sotto  la  forma,  rimasta  intatta  o  quasi,  un  isti- 
tuto modificava  quasi  interamente  il  suo  contenuto,  per  metl 
in  armonia  con  la  nuova  indole  de' tempi;  faceva  si,  che  c< 
alle  donne,  in  certi  casi,  la  facoltà  di  eleggersi  da  sé  stesse  il 
tutore  (tutela  optiva),e,  in  certi  altri,  di  ridurre  la  tuteli  ad 
un  istituto  puramente  formale  (tutèla  fiduciaria);  questa  veniva 
a  ridursi  ad  una  forma  priva  di  sostanza.  D'altra  parte,  alle 
forme  più  rigorose  di  matrimonio,  che  mettevano  la  donna  8 
il  rigido  potere  (mamts)  del  marito,  si  veniva  aggiungend 
quasi  surrogando,  una  forma  di  matrimonio  (sine  che 

metteva  la  donna  in  una  posizione  abbastanza  indipendente  ri- 
spetto al  marito. 

Questo  studio  di  sottrarsi,  ora,  col  matrimonio,  alla  soggezione 
verso  gli  agnati,  ora  al  marito,  con  una  nuova  forma  di  matri- 
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monio,  attingeva  poi  il  culmino  in  un'altra  istituzione  (coemti>> 
fiduciaria);  por  la  quale,  con  la  celebrazione  dimezzata  del 
rito  nuziale  della  compera,  la  donna  usciva  dalla  famiglia  pa- 
terna senza  entrare  in  quella  del  marito,  o  del  marito  putativo, 
e  rendeva  sempre  più  indipendente  la  sua  posizione  economica 
e  inoralo,  acquistando  anche  quel  diritto  di  testare,  che  le  man- 
cava, sin  che  restava  nella  sua  famiglia  originaria  (1). 

In  un  tempo,  in  cui,  come  Plauto  faceva  già  diro  ad  un  suo 
personaggio  (2),  soltanto  il  sole  e  la  luna,  la  notte  e  il  giorno, 
l'acqua  ed  il  fuoco  non  si  comperavano  e,  del  resto,  ogni  altra 
cosa  era  venale;  è  facile  intendere  quanto  alta  salisse  la  potenza 
delle  donne,  con  la  libera  disponibilità  di  quello  strumento  della 
potenza  sociale  che  è  il  danaro.  All'  urgenza  di  porre  qualche 
freno  a  questa  prepotenza  muliebre  è  dovuta,  in  buona  parte,  la 
Legge  Voconia,  che  si  proponeva,  con  varie  disposizioni,  di  im- 
pedire l'accentramento  della  ricchezza,  nelle  mani  delle  donne  e, 
in  parte,  anche  la  legge  Cincia,  che,  mentre  tendeva  a  mire  più 
alte,  voleva  anche  da  questo  lato  contenere  la  dissipazione. 

Ma  erano  leggi,  che  poco  raggiungevano  dell'effetto  voluto  : 
tanto  le  condizioni  del  tempo  erano  più  forti  delle  norme  im- 
poste, e  tanto  pullulavano  gli  strattagemmi,  le  astuzie,  i  rigiri, 
per  eluderne  l'efficacia  o  il  rigore  (3). 

D'altra  parte,  alla  proprietà  familiare,  l'antico  sostrato  econo- 
mico della  vita  familiare,  resa  sempre  più  instabile  ed  impotente 
a  resistere  all'assorbente  giro  della  rapida  circolazione  della  ric- 
chezza; si  tendeva  sempre  più  a  sostituire,  come  caposaldo  dolla 
vita  domestica,  la  dote,  circondandola  di  cautele,  favorendola  con 
la  stessa  legge  Cincia,  proteggendola  ed  incoraggiandola  in  tutti 
i  modi. 

Ma  questo  spostamento  del  centro  economico  della  famiglia, 
per  cui  la  sua  alimentazione  e  la  sua  sussistenza  veniva  a  di- 
pendere dalla  donna,  avesse  o  non  avesse  ella  il  diretto  maneggio 
della  sua  dote,  faceva  si  che  le  mogli  divenissero  vere  arbitre  della 
casa  e  spesso  tiranne.  Que'  mariti  delle  commedie  di  Plauto,  che 


1  KLàRLOWA,  op.  cit,  II,  p.  292  sg.  e  passini. 

2  Asti.,  I.  8,  198-9,  ed.  Ritschl. 

B    Kaklowà,  op.  cit,  II,  585  sg.;  857  sg.;  940  sg. 
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tremano  innanzi  alle  loro  mogli  e  rimpiangono  la  libertà  alie- 
nata a  prezzo  della  dote,  per  quanto  sieno  ricalcati  su  modelli 
greci,  riescono  un'immagine   genuina   del  tempo  e  del  hi 
ove  comparivano  sulla  scena,  e  trovano  la  loro  corrispondenza 
in  altre  manifestazioni,  contemporanee  e  successive. 

Quando  si  è  parlato  di  questa  nuova  condizione,  a  cui  le  donno 
vennero  in  seguito  al  profondo  rivolgimento,  che  avea  trasfor- 
mata l'economia  romana,  si  è  accennato  al  solo  effetto  suo  im- 
mediato. Il  vero  è  che  tutta  la  vita  romana  ne  usciva  trasferii 
in  ogni  sua  manifestazione  morale,  sociale  e  politica,  e  le  donne, 
sotto  alcuni  aspetti,  l'elemento  più  mobile,  inauguravano  abitu- 
dini, contraevano  sentimenti  conformi  a  quel  nuovo  stato  di  vita. 

Afrodite,  in  Omero  (1),  sciogliendo  la  sua  cintura  vari 
e  trapunta,  ove  si  trovavano  racchiuse  tutte  le  lusinghe,  e 
l'amore  e  il  desiderio  e  il  suggestivo  bisbiglio,  che  fa  perdere 
il  senno  anche  a  quelli  i  quali  hanno  ben  salda  la  testa  sulle 
spalle,  e,  consegnandola  ad  Era,  le  diceva,  che  cingendola  alla 
sua  volta,  non  sarebbe  mai  ritornata,  senz'avere  ottenuto  tutto 
quanto  le  stava  nell'animo. 

A  tutte  le  grazie  naturali,  le  arti,  i  lenimenti,  di  cui  le  donne 
romane  potevano  disporre,  ora  la  civiltà  progredita,  la  cultura, 
la  moda  aggiungevano  tutta  una  dovizia  di  nuovi  artifizi  e  for- 
mavano un  vero  arsenale,  da  cui  esse  dovevano  trarre  ogni  altra 
arme  femminile,  per  muovere  con  essa  all'assalto. 

Per  quanto  la  cultura  non  potesse  essere  diffusa,  ve  n'erano,  che 
a  tutto  quel  movimento  letterario  non  erano  rimaste  estrai 

L' ignoranza  di  molte  delle  donne  e  la  garrulità  vuota  di  altre 
faceva  tanto  più  risaltare  il  loro  conversare  agile  ed  arguto,  e 
il  dolce  riso  era,  sulla  loro  bocca,  ammirato  come  il  dolce  ser- 
mone. I  figli  stessi  imparavano  da  loro  l'arte  di  ben  parlare,  e  le 
loro  lettere,  raccolte,  potevano  essere  oggetto  di  gradita  lettura: 
di  queste  scrittrici  Cicerone  cita  Cornelia;  e,  in  giuria  di  qu< 
femminile  facondia,  menziona  Lelia  e  due  donne  della  famiglia 
Mucia  e  due  della  Licinia  (2).  Celebri  pure  erano  Semnronia. 


(1)  //.,  XIV,  214-21. 

(2)  Brut.,  58,  211-2,  ed.  Klotz. 
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■  lotta  di  letteto  greche  e  latine  (1),  e  Cerellia  una  vera  erudita  (2), 
se,  come  alcuni  vogliono,  Cicerone  non  ne  gonfiò  il  merito,  per 
ragione  di  cuore  (3). 

Se  tutte  non  potevano  contendere  con  le  grazie  del  linguaggio 
e  con  la  t'orza  dello  spirito,  v'era,  per  accrescere  e  sorreggere 
tutta  la  t'orza  della  seduzione,  la  toletta,  che  si  avviava,  sempre 
più,  a  divenire,  come  poi  fu  sotto  l'impero,  una  vera  e  studiata 
arte,  a  cui  schiave  e  liberti  erano  chiamati  a  portare  il  contributo 
della  loro  scienza  raffinata  e  della  loro  diligenza,  e  l' Oriente, 
specialmente,  recava  tutto  il  tributo  de'suoi  ori,  delle  sue  gemme, 
de'  suoi  unguenti,  de'  suoi  profumi,  de'  suoi  tessuti,  delle  sue 
tinture. 

L'amore  stesso,  in  questo  ambiente  di  vita  inquieta,  incerta,  L'evoluzione 
spesso  fittizia,  si  può  dire  che  mutava  d'indole  e  di  aspetto. 

L'amore,  in  una  gente  agricola,  è  un  sentimento  forte  ma  sano, 
semplice  ma  buono;  che  la  miseria  talvolta  può  rendere  anche 
bestiale,  ma  che,  normalmente,  sorge,  cresce  e  si  espande  in 
forma  rude,  ma  sentita,  senza  sentimentalismi,  senza  vezzi,  senza 
smancerie.  Tale  era  stato,  od  avea  dovuto  essere,  originaria- 
mente, presso  i  Romani.  La  loro  poesia  non  era  cominciata  come 
una  poesia  d' amore,  ma  come  una  poesia  liturgica,  civile,  sa- 
tirica, mordacemente  acre. 

Plauto  si  può  dire  che  preannunzi  questo  nuovo  genere  con 
que'  suoi  figli  di  famiglia  innamorati,  come  vitelli,  di  qualcuna 
di  quelle  greche  venditrici  d'amore.  Non  mancano  in  esso  ac- 
centi di  vera  passione,  tanto  più  forti,  quanto  più  semplici.  Quel 
giovine  Agyrippo  e  quella  povera  Philaenium  de\V Asina )-ia  (4) 
possono  sembrare,  perfino,  lontani  precursori  di  Armando  Duval 
e  di  Marguerite  Gauthier. 

Ma  è  con  l'ultimo  periodo  della  repubblica,  che  l'amore  trova 
i  suoi  poeti.  E  benché  sien  compresi,  quasi  tutti,  in  un  giro  di 
tempo,  quanta  varietà,  dall'uno  all'altro,  nel  cantare  l'amore 


(1)  Sallust.,  Bell.  CaL,  25. 

(2)  AdAtt,  13,  21,  5;  22,  3. 

(3)  Dio  Cass.,  46, 18. 

(4)  III,  3,  591  sg. 
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e  nell'  intenderlo,  secondo  che  appartengono  psicologicamente, 
all'evo  più  antico,  o  si  sentono,  più,  figliuoli  del  loro  tempo. 

Persino  Aulo  Gellio  (1)  notava  già  con    quanta  elevatezza  e 
modestia  Yergilio  descrivesse  anche  alcune  situazioni  arrischiate. 

In  Lucrezio  (2)  quella  sua  descrizione  dell'amore  è  tutta  per* 
vasa  come  di  una  rabida  furia;  ma,  all'occhio  del  poeta  natu- 
ralista, quello  è  come  un  sacro  mistero  della  natura,  come  l'at- 
trazione irresistibile  di  due  elementi,  che  si  cercano  e  s'incontrano 
e  si  confondono  in  una  tormentosa,  insieme,  e  squillante  estasi  ili 
piacere.  È  l'istinto  della  specie,  che  si  fa  via  perfino  degli  os 
coli,  e  trionfa  in  una  festa  dionisiaca  de'  sensi.  Esso  è  un  aspetto 
di  quel  sacro  e  febbrile  rinnovarsi  della  natura,  che  invade  l'aria 
e  la  terra,  si  espande  in  uno  sbocciare  di  gemme,  in  un  ger- 
mogliare di  fiori  e  di  virgulti,  attraverso  un'immensa  or 
primaverile  di  luce,  di  colori,  di  suoni  e  di  canti,  ed  ha  un 
epico  riflesso  in  quel  maestoso  inno  a  Venere,  con  cui  si  apre 
il  maraviglioso  poema. 

Catullo  è  tutto  penetrato  della  sua  passione,  che  si  riflette 
limpida  e  forte,  piena  e  potente,  ne'  suoi  versi;  ma,  pure,  egli  sa 
portarla  con  disinvoltura.  Egli  sa  immergersi  tutto  nel  suo 
amore,  per  coglierne  tutte  le  gioie,  abboccare  tutti  i  diletti,  che 
ne  spuntano  come  da  uno  spesso  rosaio;  ma,  tra  quei  fiori  e 
quelle  spine,  folleggia,  come  uomo  temprato  alle  dure  prove 
della  vita,  e  sa  sorridere  e  ridere  delle  punture  e  delle  fei 
se  anche  vi  sia  amarezza  in  fondo  al  cuore;  e,  al  suo  canto 
d'amore,  si  mesce  l'epigramma  mordace  contro  il  cattivo  p« 
l'assalto  contro  l'avversario  politico,  il  senso  alto  d'ogni  più  oscuro 
enimma  della  vita,  il  pianto  sentito,  ma  virile,  sulla  tomba  fraterna. 

Come  invece  è  elegiaco  Tibullo  !  Queir  amore,  che  Orazio, 
anche  quando  parea  divenisse  febbre  de'  sensi,  voleva  sentire,  e 
sentiva,  in  modo  che  non  ne  rimanesse  turbata  l'unità  e  la 
rena  armonia  della  sua  vita;  quell'amore,  ch'era  tanta  parte  di 
Catullo,  e  pur  gli  lasciava  aperta  la  via  a  tanti  pensieri  e  tante 
cose;  assorbe  in  Tibullo  ogni  altra  attività,  ne  riempie  tutta  la 
vita.  Egli  ama  chinare  il  capo,  come  un  fiore  appassito,  sotto 


1    :».  10  ed.  Hertz. 

_'    IV,  1060  sgg.,  ed.  Brieger. 
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il  peso  di  questo  suo  sentimento  amoroso;  si  sente  intenerire  nel 
piacere  e  nell'infelicità,  sempre  mesto  naturalmente,  ma,  talvolta, 
civettando,  quasi,  con  questa  sua  mestizia,  e  drappeggiandosi  in 
questi  dolori  veri  ed  immaginari,  che  la  sua  passione  gli  pro- 
cura. È  un  amore  lagrimoso,  che  trova  la  sua  corrispondenza 
in  Properzio,  il  quale,  anch'egli  ama  più  che  mai  abbattersi  sotto 
di  vsso;  e,  se  Tibullo  ricorreva  con  compiacimento  all'epiteto, 
se  non  nuovo,  ornai  più  frequentemente  usato,  di  tfomfaa,,  per 
chiamare  la  sua  amante;  a  Properzio  par  quasi  che  neppure 
questo  basti,  ed  ama  darsi  con  le  mani  legate  in  poter  della  sua 
donna,  e  tiene  a  mostrarsi  in  questa  condizione  di  schiavo  vo- 
lontario, per  attirare  su  di  sé  la  commiserazione  e  trarne  in- 
sieme materia  di  vanto. 

Per  Ovidio  non  basta  più  che  l'amore  sia,  nel  canto  del  poeta, 
una  manifestazione  soggettiva  di  chi  ne  è  tutto  preso,  e  gli  è 
tutto  devoto.  Occorre,  ancor  più,  che  si  muti  in  un'arte,  anzi  in 
una  scienza,  studiata  in  tutti  i  suoi  più  riposti  secreti,  analiz- 
zata in  tutti  i  suoi  fenomeni  e  ne' suoi  problemi.  Il  sentimento, 
fatto  così  impersonale,  sottoposto,  per  di  più,  a  questa  strana 
notomia,  esala  allora  tutto,  come  un  aroma  mal  custodito,  la- 
sciando di  sé  la  veste  esteriore  soltanto,  su  cui  si  spiegano  va- 
gamente, tua  come  qualcosa  di  meccanico,  istoriati  tutti  gli  ar- 
tifizi dell'amore.  Pure  i  suoi  libri  diventano  il  codice  di  tutta 
una  classe  di  sfaccendati  e  di  sacerdoti  del  piacere,  e  sono 
l'indizio  e  il  riflesso  di  questa  nuova  evoluzione,  per  cui  l'amore 
non  è  più,  o  non  è  più  soltanto,  sentimento  e  bisogno,  ma  diventa 
meditata  occupazione  della  vita,  ostinata  caccia  al  piacere  sotto 
tutte  le  sue  forme,  nuova  specie  di  pompa  e  di  lusso,  che  diviene 
assorbente  e  tirannico,  come,  e  più,  di  ogni  sincera  e  veemente 
ione. 

Gli  uomini  divenivano  dunque,  si  può  dire,  prigionieri  delle  n  cresciuto  pò- 
donne  tcre  **'"° (lou" 

Temistocle  avea  potuto  dire,  facendo  sulla  potenza  del  suo 
figliuolo  un  falso  sorite,  che,  se  i  Greci  sovrastavano  agli  altri 
popoli  e  gli  Ateniesi  comandavano  a' Greci  ed  egli  agli  Ateniesi, 
sua  moglie  avea  L'impero  su  lui  (1).  Catone  il  vecchio,  portando 


ne. 


l'i. ir..  Themùt.,  \>. 
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la  cosa  a  termini  più  generali,  poteva  già  dire  de' Romani  del 
suo  tempo  che  tutti  gli  uomini  aveano  signoria  sulle  donne,  ma 
i  Romani,  che  comandavano  a  tutti  gli  altri  uomini,  erano  alla 
loro  volta  signoreggiati  dalle  donne  (1).  Pare  che,  a' suoi  tempi, 
alle  donne  si  cominciassero  a  levare  anche,  in  gran  numero,  delle 
statue  (2),  e  non  già  nell'attitudine,  in  cui  era  stata  rappresentata 
V eponima  Gaia,  traendo  alla  rocca  la  chioma  (3).  Invano  l 
tone  tentava  far  argine,  in  tutti  i  modi,  a  quella  preponderanza 
sempre  più  soverchiante:  non  riesciva  a  nulla:  testimone  l'aboli- 
zione della  legge  Oppia  (4).  Egli  stesso  era  condiscendente  verso 
la  moglie,  e  s'invescava  nelle  reti  femminili,  ancor  vecchio  (5). 
Non  solo  i  suoi  rimedi  non  approdavano,  ma  la  cosa  progrediva  : 
questo  potere  delle  donne  sugli  uomini  cresceva  tanto,  che  ar- 
rivando a  Catone  Uticense,  buona  o  cattiva  copia  che  fosse  del 
proavo,  egli  è  tale  verso  la  sua  Marzia,  che  Dante  potrà  poi  io 
purgatorio  fargli  dire: 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei 

Mentre  eh'  io  fui  di  là 

Che  quante  grazie  volse  da  me,  fei  (6)  ; 

e  il  buon  duca,  che  accompagnava  Dante,  non  avea  creduto  me- 
glio poterlo  piegare,  che  pregandola  per  gli  ocelli  costi  e  per 
V amore  verso  la  sua  Marzia.  Egli  era  così  sensibile  dal  lato  del 
cuore  che,  già  prima,  l' abbandono  di  Lepida,  la  sua  fidanzi 
gli  avea  fatto  perdere  la  calma  ed  avea  data  la  stura  alla  sua 
vena  poetico-satirica  contro  il  fortunato  rivale  Q.  Cecilio  Metell<  i 

A  Siila,  l'implacabile  e  l'inesorabile,  non  si  giungeva  per  altra 
via,  meglio  che  per  l'intercessione  della  sua  Metella;  e  gli  Ateniesi 
seppero  quanto  caro  costasse  l'averle  mancato  di  riguardo  (8). 


(1)  Plut.,  Moral,  I,  240,  Didot. 

(2)  Plin.,  N.  H.,  34, 14,  81. 

(3)  Plut.,  Moral,  I,  335,  Didot. 

(4)  Liv.,  34,  2-4,  8. 

(5)  Plut.,  Cai  mai.,  24. 

(6)  Purgai,  I,  85  sgg. 

(7)  Plut.,  Cai  Min.,  7. 

(8)  Plut.,  Syl,  6,  18. 
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Tiberio  Gracco,  il  marito  di  Cornelia,  padre  de' tribuni,  prende 

una  volta  in  casa  due  biscje;  sa  da  un  aruspice  che  la  liberta, 

rdaia  al  maschio  di  esse,  recherebbe  la  morte  alla  moglie, 

la  libertà,  accordata  alla  femmina,  sarebbe  il  segno  della  morte 

di  lui  ;  e  non  esita  a  seguire  il  partito  che  salva  la  vita  di  Cor- 
nelia e  perde  la  sua  (1). 

C.  Plauzio  .Numida,  udendo  della  morte  della  moglie,  pensa  di 
non  poterle  sopravvivere  e,  riaperte  le  ferite,  che  ad  un  primo 
Tentativo  di  suicidio,  i  familiari  avean  fasciate,  non  ha  pace  che 
nella  morte  (2). 

Un  altro  Plauzio,  Marco,  tornando  d'Asia  alla  testa  d'un' ar- 
mata, al  cui  comando  era  stato  preposto,  e,  perduta  a  Taranto 
la  moglie,  che  si  era  accompagnata  con  lui,  volle  prima  met- 
terla sul  rogo,  e,  poiché  n'ebbe  sparso  d'unguenti  il  cadavere  e 
l'ebbe  baciata,  cadde  trafitto  su  di  lei  ;  ed  un  solo  rogo  li  ri- 
dusse in  cenere,  ed  una  sola  urna  li  accolse,  e  il  sepolcro,  che 
li  racchiudeva,  era  poi  conosciuto  come  quello  de'  due  amanti  (3). 

Per  quanto  alcuni  di  questi  fatti,  narrati  da  Valerio  Massimo, 
possano  saper  di  novella,  anche  la  novella  può  valere  come  in- 
dizio ed  espressione  di  qualche  cosa. 

Finché  intanto  i  mariti  erano  molto  retti  ed  inclini  al  bene, 
e  le  donne  non  gì' incitavano  al  male,  questo  potere  delle  donne 
trovava  in  loro  stesse  il  suo  limite,  o,  ad  ogni  conto,  non  pro- 
duceva tristi  effetti.  Ma,  quando  al  marito  debole,  o  mal  disposto 
esso  stesso,  si  univa  una  donna  triste,  crudele,  bisbetica,  gli  ef- 
fetti, che  ne  nascevano  erano  tanto  più  tristi,  quanto  più,  nel 
risorgere  de' poteri  personali,  o  nell'esercizio  delle  funzioni  ci- 
vili e  militari,  lontano  da  Roma  e  fuori  di  ogni  controllo  ef- 
ficace, largo  campo  era  lasciato  all'  arbitrio,  e  ad  un  solo  era 
dato  di  fare  e  disfare  a  suo  talento.  Queste  donne,  che  talvolta 
piangevano  lagrime  cocenti  sulla  morte  del  passero  o  del  cagno- 
lino (4),  si  facevano  spesso  uno  strano  diletto  del  pianto  e  del 


(1)  Val.  Max.,  4,  6,  1. 

(2)  Vai..  Max.,  4,  6,  2. 

(3)  Val.  Max.,  4,  6,  3. 

(4)  Val.  Max.,  1,  5,  4. 

otti,  —  Donne  e  Politica. 
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tormento  di  un  uomo;  e  non  v'era  prezzo  per  soddisfare  un  1 
capriccio,  o  richiamare  sulle  loro  labbra  un  sorriso.  Cosi  L.  Fla- 
minino  faceva  mettere  a  morte  un  condannato,  nel  luogo  e  nel 
tempo  voluto  da  una  sua  amasia,  perchè  ella  se  ne  potesse  ral- 
legrare la  vista  (1).  In  un'orazione  di  C.  Gracco,  si  narrava 
andato  a  Teano  Sitlicino  un  console,  la  moglie  di  lui  volle  che 
le  si  apprestasse  un  bagno.  Ma  il  bagno  non  fu  apprestato  su- 
bito, né  fu  molto  acconcio,  e  bastò  una  parola  della  moglie  del 
console,  perchè  M.  Mario,  il  questore  teanense,  che  ne  avrà  ri- 
cevuto l'incarico,  fosse  preso  e  sferzato  a  sangue.  A  Ferentino, 
accadeva  lo  stesso  per  opera  di  un  pretore;  e  de'due  malcapitati 
questori,  uno  si  precipitava  da  un  muro,  l'altro,  preso,  era  fu- 
stigato sino  a  morirne.  A  Cale,  se  ne  avea  dopo  ciò  tanta  paura, 
che,  per  editto,  quando  era  sul  posto  un  magistrato  romano, 
suno  potea  far  uso  de'  bagni  (2). 

Al  prestigio  delle  donne  di  famiglia  sugli  uomini  taceva  ri- 
scontro, e  in  assai  più  larga  misura,  quello  delle  donnine  facili, 
alla  moda,  delle  etère.  Venute  dalla  Grecia,  o  da  paesi  di  coltura 
greca,  facendo  professione  dell'arte  di  piacere,  che  aveano  stu- 
diata in  tutti  i  loro  amminicoli  ed  appresa  in  tutti  i  loro  segi 
esse  aveano  cominciato  col  fare  una  concorrenza  vittoriosa  alle 
donne  romane,  specialmente  mentre  queste  non  s'erano  ancora 
niente  assimilato  della  coltura  importata  e  della  nuova  civiltà: 
e  la  poesia,  la  commedia  son  tutte  piene  di  loro,  che  aveano 
l'attrattiva  del  frutto  proibito  e  il  solletico  del  nuovo.  I  bei  nomi 
greci  risonavano  agli  orecchi  de'nuovi  Romani  tanto  più  dolci 
degli  antichi  ed  usati  nomi  delle  loro  Gaie,  Lucio.  Publie,  fu- 
merie, Cesellie,  Burre :  ed  il  linguaggio  greco  ed  il  latino  fiori- 
vano così  dolcemente  su  quelle  bocche  rosee  ed  odoranti,  e  v1 
tale  misteriosa  profondità  in  quegli  occhi  d'orientali,  che  i  con- 
quistatori del  mondo  finivano  per  accovacciarsi,  come  bracchi, 
a' loro  piedi,  e  guardavano  con  serena  noncuranza  i  patrimoni, 
che  si  sgretolavano  sotto  que' candidi  denti,  e  sfumavano,  con 
vertiti  in  monili  e  gioielli;  mentre  i  fondi,  come  dice  Catullo 


(1)  Vai..  Max..  2,  9,  2. 

(2)  Aul.  Geli..,  10. B. 
26,  ed.  Riese. 
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non  orano  più  esposti  ad  Austro,  a  Borea,  od  a  Ponente,  ma  al 

vento  orribile  o  pestilenziale  dello  ipoteche.  Il  patrimonio  a' cre- 
ditori, e  ad  esse  la  persona  stessa  degli  amanti,  le  cariche,  il 
loro  (.Tedilo  politico,  por  soddisfare  la  loro  vanità  e  bizzarria,  o 
per  convertirli  in  oro  sonante.  Vuole  Cicerone,  e,  a  quanto  egli 
dice,  lo  ritenevano  tutti,  in  città  ed  in-  campagna,  che,  mentre 
re  tu  pretore,  non  si  fecero  sentenze,  se  non  quali  volle  la 
sua  amante  Chelidone  (1).  La  descrizione  della  sua  casa,  divenuta 
una  borsa,  dove  si  quotava  al  rialzo  ed  al  ribasso  la  giustizia 
del  pretore  (2),  è  un  vero  quadretto  di  genere,  che,  in  grazia 
della  stia  vivezza,  fa  perdonare  all'oratore  l'esagerazione  che  può 
avervi  messa. 

Durante  il  tribunato  di  M.  Antonio,  il  triumviro,  si  vedeva 
tra  i  littori  laureati,  condotta  in  giro,  in  lettiga,  la  sua  amante, 
la  mima  Citeride,  mentre  la  madre  di  lui  umilmente  veniva  nel 
sèguito,  come  una  suocera  nel  corteggio  della  nuora  (3).  E  Ci- 
cerone, che  allora  e  poi,  prima  in  privato  e  indi  in  pubblico, 
dovea  mostrarsene  tanto  offeso,  poco  appresso,  si  trovava,  an- 
ch'egli  a  fianco  di  lei  in  un  convito,  e  se  ne  scusava,  invocando 
l'esempio  di  quell'Aristippo  Socratico,  che  ripreso  della  sua  re- 
lazione con  Laide,  rispose  che  l'avea  in  suo  potere,  non  n'era  avuto 
in  potere  da  lei  (4).  Ma  di  Laide,  intanto,  la  meraviglia  della 
Sicilia,  l'ornamento  di  Corinto,  Properzio  (5)  cantava  che  tutta 
la  Grecia  si  era  prosternata  innanzi  alla  sua  porta,  e  non  è  ardito 
il  supporre  che  l'immagine  tipica  gli  venisse  suggerita  da' non 
rari  esempì  contemporanei  di  Roma. 

V  erano  poi,  col  penetrare  e  dilagare  che  facevano  in  Roma 
i  nuovi  culti  e  le  superstizioni  straniere,  anche  le  maghe,  le  in- 
dovine, le  fattucchiere.  Era  fama  che  C.  Mario  avesse  con  sé  nel 
camp  »  una  donna  di  Siria,  e  nulla  facesse  senz'averla  consultata  (6). 


1    In  1  rerr.  A.  S.,  5,  13,  34. 
(2    In  Verr.  A.  &,  52,  L37. 

>  '.,  adAtt,  10,  10,5;  10,  16,5. 
l    Ad  fam., ,9, 26,  2. 

_'.  •;.  2,  ed.  Mailer. 

VAL.  Max..  1,  2,  4,  ed.  Halm. 
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Le  donw  mila       Dal  fare  degli  uomini  uno  strumento  delle  loro  mire,  delle 
i"^  loro  passioni  e  de' loro  capricci,  ad  un  diretto  intervento  nella 

politica  e  negli  avvenimenti  del  giorno,  il  passo  non  era  molto 
lungo,  e  non  dovea  destare  meraviglia  che  qualcuna  lo  fae< 

Quell'avvolgimento  turbinoso  della  vita  pubblica  dilagai 
in  tal  modo  che  l'uscio  della  casa  non  gli  poteva  valere  d' 
colo,  e  la  casa  s'apriva,  cosi  aridamente,  a  tutte  le  correnti  est- 
che  una  divisione  tra  l'ima  e  l'altra  andava  sempre  più  sci  mi- 
parendo  e  le  donne  si  potevano  sentir  tratte  nel  fòro  quasi  senza 
accorgersene.  Secondo  la  narrazione  di  Livio,  e  più  secondo  il 
discorso  che  egli  mette  in  bocca  a  Catone,  la  proposta  di  abro- 
gare la  legge  Oppia  avrebbe  dato  occasione  ad  una  vera  invas 
sul  fòro,  di  donne,  che  intendevano  rivendicare,  in  faccia  alle 
loro  consorelle  greche  ed  italiche,  il  diritto  di  ornarsi  e  di  fare 
sfoggio  di  vetture  e  di  porpora.  E  vinsero:  sopraffecero 
piegarono  i  tribuni  dissidenti,  ottennero  tutto  quello  che  voli 
e  che  difficilmente  avrebbe  loro  procuratola  sapiente  retorica, 
onde  Livio  fa  armare  il  suo  discorso  a  Valerio  (1). 

Messi  su  questa  via,  i  Romani  erano  destinati  a  vederne  «lì 
vario  genere,  e  videro,  a  lungo  andare,  la  donna  avvocata,  .Ura- 
nia (o  Carfania?),  moglie  del  senatore  Licinio  Buccone;  ma  qu< 
si  rese,  anche,  cosi  intollerabile  che  provocò  per  le  donne  un'in- 
terdizione a  trattar  cause,  ed  il  suo  nome,  a  sentire  Valerio 
Massimo,  il  quale  adopera  per  lei  epiteti  spiccatamente  canini, 
divenne  un  nome  di  rimprovero  per  le  donne  impudenti  e  dagli 
scorretti  costumi.  Essa  morì,  proprio  allo  scoppiare  della  grande 
guerra  civile  di  Cesare  e  Pompeo,  proprio  quando,  in  quel  ri- 
mescolio, avrebbe  potuto  più  mettere  a  partito  il  suo  talenf 
Ma,  poco  appresso,  quando  sotto  il  secondo  triumvirato  le  otto- 
cento più  ricche  donne  di  Roma  furono  chiamate  a  contribuire 
alle  spese  della  guerra  filippense,  si  videro  tornare  ancora,  nel 
fòro,  processionalmente,  queste  matrone,  che  inutilmente  avean 
cercato  grazia  presso  le  mogli  ed  i  parenti  de1  triumviri.  Ed  Or- 
tensia, erede  della  fama  e  dell'eloquenza  paterna,  si  fece  oratrice 
degli  interessi  e  delle  immunità  del  suo  sesso  (3). 


(1)  Liv.,  34,  8. 

(2)  Val.  Max.,  8,  8,  2. 

(8)  Val.  Max.,  8,  8,  8;  Appian.,  B.  C,  I 
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Questi  esempi  di  carattere  personale  possono  valere  come  un 
indizio. 

Nobili  donne,  come  Muoia  e  Flavia,  si  lasciavano  invitare  da 
Gemello,  un  battistrada  de' tribuni,  ad  un  convito  in  onore  di 
un  Metello  e  di  uno  Scipione,  che  andava  poi  a  finire  in  un'or- 
gia il.  Si  spargevano  per  gli  spettacoli,  per  farsi  guardare  più 
che  per  guardare,  pescandovi  qualche  volta  un  marito,  che  già 
a  quo"  tempi  cominciava  ad  essere  una  merce  un  po' rara;  giac- 
ché erano  molti  a  dividere  l'opinione  di  Metello  Numidico,  che 
il  matrimonio  fosse  una  cosa  piena  di  malanni  e  di  noie  (2); 
ma,  più  disinvolti  di  lui,  non  si  adattavano  ad  accettarlo  come 
una  triste  necessità,  e  volentieri  ne  facevano  a  meno.  Fu  in  uno 
di  questi  spettacoli  che  Valeria,  con  un  tratto  di  spirito  piuttosto 
impudente  e  non  esente  da  volgarità,  intavolò  con  Siila  quella 
schermaglia  amorosa,  che  poi  la  fece  aggiungere  alla  lista  non 
breve  delle  mogli  del  terribile  dittatore  (3). 

Altre  volte,  queste  donne  vi  portavano  tutta  la  superba  pro- 
tervia della  loro  razza  e  della  loro  posizione  sociale,  come  quella 
Claudia  che,  tornando  a  casa  da' giuochi  e  noiata  della  folla,  fece 
apertamente  voto  che  tornasse  in  vita  e  fosse  più  volte  console, 
per  diradare  un  po'  la  popolazione,  suo  fratello,  il  quale  avea 
già  procurata  a  Roma  una  cosi  grande  catastrofe  in  mare  (4). 

Con  l' indole  che  avea  assunta  la  lotta  elettorale,  divenuta 
campo  chiuso  di  clientele,  corruzioni  ed  intrighi,  anche  le  donne 
potevano  trovare  il  loro  posto  per  fare  anche  assai  più  di  quello, 
che  oggi  fanno  le  donne  inglesi  col  loro  canvass  in  favore  de' 
loro  mariti,  de'  loro  fratelli,  degli  uomini  del  loro  partito.  L' in- 
sistenza nel  raccogliere  notizie,  sorretta  dalla  curiosità,  l'ardore 
nel  propagarle,  aiutato  dalla  loquacità,  potevano  già  costituire  un 
] n-i ino  servigio.  Questo  spirito  di  curiosità,  che  volea  far  met- 
tere il  naso  alle  donne  anche  nelle  cose  della  politica,  avea,  anzi, 
una  volta,  trovata  una  comica  punizione,  di  cui  correva  per 
Roma  la  novella. 


(1)  Val.  Max.,  9,  18. 

(2)  Aul.  G-HLL.,  1,  6. 

(3)  Plot.,  %//.,  25. 

(4)  Aul.  Gell.,  10,  6;  Scet..  77/,..  2. 
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Il  Senato  deliberava  di  gravi  cose,  e  con  ogni  cura  del  segreto; 
ma  —  lo  narra  Plutarco  —  la  moglie  di  uno  de' senatori  non 
sapea  rassegnarsi  a  non  sapere,  e  lacrime  e  scongiuri  e  p 
messe  di  silenzio  al  marito,  perchè  le  dicosse.  Per  fortuna,  que 
volta,  il  senatore  era  un  uomo  di  spirito  e,  preso  tra  due  i 
tenti,  con  la  minaccia  dell'inferno  in  casa,  da  una  parte,  ed  i 
doveri  dell' ufficio  dall'altro,  se  la  cavò  con  una  storiella,  inven- 
tando che  era  stata  vista  un'allodola  annata  d'elmo  d'oro  e  di 
lancia,  e  il  senato  e  gli  auguri  erano  li  a  sudare  del  loro  meglio 
per  tirare  dallo  strano  caso  il  pronostico.  La  moglie  natural- 
mente avea  giurato  di  non  dir   nulla  ad  alcuno;  ma    ciò  non 
toglie  che,  un  momento  dopo,  sempre  sotto  ogni  promessa  di 
segreto,  lo  seppe  l'ancella  e  poi  l'uno  e  l'altro,  cos'i  che  il 
natore  non  era  ancora  arrivato  al  fòro,  e  sulle  bocche  di  tutti 
non  v'era  che  lo  strano  racconto  dell'allodola  dall'elmo  d'oi 
la  lancia.  Naturalmente,  il  senatore  non  ebbe  che  a   feliciti 
due  volte  della  sua  trovata  e,  tornando  in  casa,  potè  fare  i  suoi 
complimenti  alla  moglie  per  la  straordinaria  discrezione  (1). 

Se  di  tale  propaganda  erano  capaci  le  donne,  quando  giura- 
vano di  star  zitte,  figurarsi  che  cosa  mai  dovea  accadere,  quando 
si  proponevano  di  parlare. 

Ma,   oltre  alla   loro   eloquenza,  v'erano  i  loro  vezzi,  le 
astuzie,  i  loro  quattrini:   quando   la   lotta   elettorale   diveniva 
un*  arte  di  tender  le  reti,  è  facile  intendere  la  forza  di   inno 
queste  cose. 

La  vestale  Licinia,  nell'anno  63  (a.  C.)  concedeva  al  suo  con- 
giunto L.  Licinio  Murena,  candidato  al  consolato,  il  proprio  p 
negli  spettacoli  gladiatori,  perchè  l'altro  alla  sua  volta,  ceden- 
dolo successivamente  agli  elettori,  venisse  ad  accaparrarsene  il 
favore  ed  i  voti  (2).  Si  può  dire  che  si  trattava  di  un  artifizio 
innocente,  quando  si  pensa  che,  cento  e  diciassette  anni  innanzi, 
Quarta  Ostilia  era  stata  sospettata  di  avere  avvelenato  il  marito 
C.  Calpurnio  Pisone,  per  dar  modo  di  salire  al  consolato  al 
figliuolo  suo  Q.  Fulvio  Fiacco,  che  già  per  tre  volte  avea  aspirato 


(1)  Putakcii..  Mornl.,  I,  613  sg.,  Didot. 

(2)  Cu.,  prò  Murrn.,  86,  78. 
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inutilmente  a  quella  carica,  e,  l'ultima  volta,  era  stato  sconfi 
appunto  dal  padrigno  (1), 

Di  che  cosa  potessero  essere  capaci  le  donne  in  questo  tempo, 
ce  lo  dice  uno  sguardo  a  qualche  processo,  a  qualcuno  ili  itegli 
improvvisi  avvenimenti,  che,  squarciando  i  veli  ipocriti  onde 
pudicamente  si  copre  talvolta  la  vita  familiare,  permettono  di 
vedere  a  l'ondo,  nel  loro  vero  aspetto,  le  cose.  Se  ne  ritrae  un'im- 
pressione paurosa,  tanto  si  è  in  cospetto  di  drammi  della  vita 
reale,  quali  appena  i  più  truculenti  de'  nostri  romanzieri  saprei  >- 
bero  immaginare. 

11  prologo  del  famoso  processo  de' Baccanali,  è  costituito  dalle 
perfide  trame  di  una  madre  Duronia,  la  quale,  passata  a  seconde 
nozze,  vuol  metter  fine,  con  la  complicità  del  padrigno,  a' giorni 
del  suo  figliuolo,  che,  d'altra  parte,  Hispala  Fecennia,  un'amante 
liberta,  vuol  salvare,  e  tenta  salvare  ad  ogni  costo.  E  quello  che 
venne  fuori  poi  dal  processo,  fu  cosa  da  mettere  in  trepida- 
zione tutta  Roma:  tanti  uomini,  tante  donne  erano  compromessi 
in  queir  immane  istituzione  di  frenetiche  orgie,  che  poi  dettero 
cosi  grande  lavoro  al  carnefice  (2). 

Valerio  Massimo  parla  di  una  Publicia  e  di  una  Licinia,  che, 
in  epoca  non  bene  nota,  avrebbero  avvelenato  i  loro  mariti;  di 
madri,  come  Ebuzia,  che  avrebbe  lasciato  nell'  indigenza,  quasi, 
una  delle  figliuole:  di  una  Cornelia,  che  ostinatamente  rifiutava 
al  figliuolo,  Q.  Pompeo,  i  beni  che  gli  erano  dovuti  (3).  A  Cati- 
lina  si  faceva  rimprovero  di  avere  spento  di  veleno  il  suo  unico 
figliuolo  adolescente  e  di  avere  accesa  al  suo  rogo  la  teda  nu- 
ziale, onde  dovea  rischiarare  la  festa  delle  nozze  con  Aurelia 
Orestilla,  ne"  cui  lacci  era  caduto  (4). 

Il  processo  di  A.  Cluentio  poi  (5),  di  cui  ci  dà  un'immagine  assai 
viva  l'orazione  di  Cicerone,  ci  trasporta  addirittura  in  un  am- 
biente tale,  che  si  resta  al  disotto  del  vero,  chiamandolo  scelle- 
rato e  nefando. 


1     Liv..  10,  37. 
(2)  Liv.,  39,  8  sg.  ;  Val.  Max.,  6,  3,  7. 

B    V  \i..  Max..  G,  3,  8;  7,8,  2. 

l    Y  \i,.  Max.,  9,  1,  9;  Balli 
(5)  Cic,  prò  A.  Cluentio,  ó,  11  sgg. 
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Sassia,  vedova  di  A.  Cinerizio  Avito,  comincia  col  contendere 
alla  figliuola  Cluenzia  il  talamo  ed  il  marito,  e  poi  finisce  sposa 
del  genero  A.  Aurio  Melino.  Ma  costui  è  proscritto  ed  uà 
e  Sassia  sposa  Oppianico,  a  cui  n'era  dovuta  la  morte,  per  co- 
minciare ad  insidiare  con  lui  la  vita  del  figliuolo  A.  Cluenzioe 
carpirne  l'eredità.  Tuttavia  A.  Cluenzio  sfugge  al  tentativo  di 
assassinio  e  riesce  a  far  condannare,  con  i  mandatari,  lo  stesso 
Oppianico.  La  cosa  non  finisce  qui.  Mentre  il  processo  'li  <  Ippia- 
nico  ha  un  lungo  strascico  di  accuse  di  corruzione,  che,  fecon- 
date dalle  passioni  delle  parti  politiche,  tengono  addirittura 
sopra  tutta  Roma:  la  morte  di  Oppianico,  avvenuta  cinque  anni 
dopo  la  sua  andata  in  esilio,  dà  occasione  a  Sassia  di  tenl 
ancora  un  assalto  contro  il  suo  figliuolo,  facendogli  intentar»' 
quel  processo  criminale  di  veneficio,  che  dette  occasione  a  < 
rone  di  pronunziare,  con  buon  successo,  la  sua  arringa. 
M1  noiie      Tutto  questo  turpe  intrigo  borgiano  era  un  episodio  dello  prò- 
iviii.  scrjzioni  sillane;  e  quella  guerra  civile  e  le  successive,  mettendo 
in  iscompiglio  lo  Stato  e  la  società,  sono  come  l'occasione  allo 
schiudersi  di  virtù  e  vizi  straordinari,  delle  azioni  più  ignobili 
e  degli  atti  più  eroici,  da  parte  delle  stesse  donne. 

Bastia,  moglie  di  Mutilo,  proscritto  da  Siila,  chiudeva  le  porte 
di  casa  in  faccia  al  marito,  che  vi  cercava  rifugio  (1).  All'è] 
delle  proscrizroni  triumvirali,  la  moglie  di  Settimio,  agi  ugnando 
di  unirsi  in  matrimonio  col  suo  amante,  amico  di  Antonio.  ; 
a  mezzo  di  costui,   mettere  al    bando  il  marito,  e,  dopo  a 
fatto  le  viste  di  avvisarlo,  chiuse  le  porte  di  casa  e  ve  lo  tenne* 
finché  non  vennero  gli  sgherri  a  sgozzarlo. 

La  moglie  di  Salassio  tenne  a  bada  il  marito  proscritto,  «li" 
era  tornato  per  rivederla,  finché  venissero  ad  ucciderlo:  ma 
quegli,  aspettando,  era  andato  a  rifugiarsi  sul  tetto,  e  di  là, 
vistosi  perduto,  balzò  in  terra  e  morì.  Fulvio  fu  perduto  da  una 
donna,  che  egli  avea  avuta  per  amante  e  che  poi  avea  liberata 
e  dotata  e  sposata  ad  un  altro.  Atilio,  un  giovinetto  i 
baadQ,  al  pari  d'altri,  solo  per  poterlo  spogliare  del  suo  a\ 
avuta  notizia  della  sua  proscrizione,  mentre  stava  compiendo 
un  sacrifizio,  si  vide  a  un  tratto  abbandonato  da  tutti;  o 

(1)  Liv.,  epit  SO.  i  in. 
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impo  presso  la  madre,  e  neppure  la  madre  lo  volle  accogliere; 
allora  fuggi,  prendendo  la  montagna,  e,  d'una  in  altra  peripezia, 
divenne  schiavo:  ma  la  vita  dall'ergastolo  era  cosi  dura,  che 
egli  non  sapeva  rassegnarsi  a  sopportarla;  volle  allora  piuttosto 
morire  e,  uscito  sulla  via,  si  dette  in  mano  a' centurioni  che  lo 
uccisero. 

Questi  fatti,  tristi  episodi  dell'epoca  delle  proscrizioni  (lj,  ri- 
manevano nella  tradizione,  materia  di  racconto  insieme  ed  im- 
magine de' tempi;  ma,  accanto  ad  essi,  quasi  a  rivendicare  la 
pietà  e  l'onore  del  sesso,  viveva  e  si  tramandava  la  memoria 
di  (niella  Sulpicia,  che,  custodita  con  ogni  cura  dalla  madre, 
perchè  non  seguisse  il  marito,  Lentulo  Cruscellione,  proscritto, 
seppe  sfuggire  a  tutte  le  vigilanze  per  essergli  compagna  nella 
I tuona  e  nella  trista  fortuna;  della  moglie  di  Ligario,  che  si 
dette  in  mano  a'  magistrati  per  condividere  la  sorte  del  marito, 
che  avea  ricettato,  e,  non  punita,  volle  perire  per  fame;  di  Cal- 
purnia  che  si  suicidava,  vedendo,  sotto  Siila,  proscritto  e  ucciso 
il  marito  P.  Antistio  (2).  Viveva  sopra  tutto  la  memoria  di  quella 
buona  Turia  (3),  che,  con  la  sua  pietà,  la  sua  sagacia,  la  sua 
persistenza,  seppe  celare  il  marito,  impetrargli  la  grazia  e  ser- 
barlo a' giorni  migliori  ed  agli  onori  che  gli  vennero  poi.  L'epi- 
taffio,  a  lei  posto  dal  marito,  è  giunto  sino  a  noi,  e,  oltre  ad 
essere,  per  quel  che  vi  è  detto,  un  importante  documento  giu- 
ridico, è  anche  un  monumento  di  questo  scambievole  affetto  co- 
niugale, un  raggio  di  luce  in  mezzo  a  tutte  quelle  ombre  fosche, 
che  costituiscono,  specialmente  nel  periodo  del  secondo  trium- 
virato, il  fondo  del  quadro.  Un  quadro  del  periodo  più  triste, 
in  cui,  come  dice  Appiano,  non  meno  degli  scherani  si  temevano 
le  mogli  e  i  figli,  non  animati  da  buone  intenzioni,  e  i  liberti, 
ed  i  servi,  e  i  debitori  e  i  proprietari  di  terre  vicine,  accesi 
dall'avidità  di  allargare  i  loro  fondi.  Giacché,  tutto  quello  che 
fin  qui,  avea  covato  nascostamente,  ora  erompeva  ad  un  tratto 
ed  era  un  minare,  fuori  d'ogni  regola,  di  senatori,  di  consoli, 
pretori,  tribuni,  di  personaggi,  che  tenevano  cariche  o  l'aveano 

1  Al'l-IAN..  lì.  <\.   IV,  I3sgg. 

2  Api'ian..  /.  e.  :  Val.  Max.,  6,  7,  1-3;  Vell.,  2.  26. 

.iiian.,  B.  C,  4,  44;  Val.  Max.,  6,  1,  2;  C.  I.  L.,  VI.  i:._'T. 
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tenute,  ed,  ora,  in  lagrime,  si  prostravano  a* piedi  del  lo: 
serro  ed  invocavano,  signore  e  salvatore,  lo  schiavo, 
i parentadi*  1*       ^a  m  un'altra  maniera,  ancora,  le  donne  entravano  come  coef- 
poàìtiem.         fidente  della  politica  del  loro  tempo,  in  questi  ultimi  anni  della 
repubblica,  specialmente  :  una  maniera  meno  diretta,  e  pur  non 
meno  efficace  di  qualsiasi  altra. 

Il  dominio  romano  progrediva  e  si  allargava,  sempre  più 
movimento,  or  lento  ed  uguale,  or  rapido  e  diffuso,  e  pur  sempre 
continuo  ;  ma  quell'aggregazione  successiva  di  popoli  e  di  j 
era  ancora  ben  lontana  dal  far  luogo  ad  una  coerente  ed  < 
nica  fusione  di  parti,  e  si  riduceva  ad  un'adesione  di  sempre 
nuovi  elementi.  Il  governo  di  tutto  il  cresciuto  dominio  non 
già  un'emanazione  diretta  di  tutti  i  suoi  elementi,  ma,  soltanto. 
di  Roma:  che,  per  quanto  si  fosse  venuta  essa  stessa  modificami.) 
e  si  fosse  aperta  agli  usi  ed  agli  elementi  estranei,  avea  pur  ser- 
bata la  sua  fisonomia  e  la  sua  indole  di  un  comune  sovrano, 
contrapposto  a  tutti  i  popoli  soggetti  e  imperante  sovra  essi.  La 
necessità,  sempre  crescente  e  più  sentita,  sotto  la  pressione  del- 
l'allargato dominio,  di  un  sistema  regolativo  più  accentrato,  che 
faceva  gravitare  la  repubblica  verso  l'impero,  avea  intanto  por- 
tato all'egemonia  del  Senato;  e,  tra  l'uno  e  l'altro  tentativo  di 
stabilire  un  potere  personale  di  carattere  assoluto,  riduceva  sem- 
pre più  il  potere  nelle  mani  di  una  serrata  oligarchia,  in  cui. 
alla  loro  volta,  si  sviluppavano  e  spadroneggiavano  fazioi. 
carattere  sempre  più  ristretto.  Era  una  condizione  <H  cose,  una 
trasformazione  politica  interna,  la  quale  avea  avuta  la  sua  ori- 
gine in  quelle  vicende  economiche,  che  aveano  portato  alla  scom- 
parsa della  media  proprietà;  e,  aspettando  di  avere  il  suo  ultimo 
sviluppo  nell'impero,  si  accentuava  sempre  più  coll'accenr 
della  distinzione  della  cittadinanza  in  una  categoria  di 
possidenti  ed  in  una  enorme  massa  di  proletari,  viventi,  in  1» 
parte,  a  maniera  di  parassiti,  in  tutte  le  forme  che  il  par 
usino  poteva  allora  assumere. 

Ridotta  la  vita  pubblica  a  questi  termini,  tutto  ciò  che 
feriva  a  stringere  insieme  alcune  famiglie,  a  rendere  più  saldi 
i  loro  vincoli,  più  concordi  i  loro  interessi,  determinava,  pur 
sempre  nell'indirizzo  segnato  da  cause  d'indole  più  generale, 
alcune  prevalenze,  qualche  modificazione  secondaria. 
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a  o  qualche  spinta:  e  un   matrimonio,  o  un  divorzio,  non 

no  del  tutto  indifferenti  per  lo  svolger*         g  tiimenti 

del  tempo.  Per  quanto  potessero  avere  parte  secondaria  e  «li 
carattere  temporaneo,  questi  incidenti  concorrevano,  con  i  fatti 
orale  e  continuo,  a  produrre,  comune  risultante  di 
tutto  un  concorso  di  forze,  il  fatto  storico  nel  suo  aspetto  parti- 
colare. Così  limitato,  può  anche  intendersi  il  paradossale  aforisma 
del  Pascal,  là  dove  parlava  di  «  questo  non  so  che  —  come  Cor- 
neille  chiamava  l'amore  —  di  questa  cosa  si  piccola,  che  non  si 
può  riconoscere  e  mette  a  soqquadro  tutta  la  terra,  i  principi, 
iti,  il  mondo  intiero  »;  e,  dando  tutto  il  colorito  perso- 
nale al  suo  paradosso,  conchiudeva  :  «  Se  il  naso  di  Geopatra  fosse 
stato  più  corto,  tutta  la  faccia  della  terra  sarebbe  mutata   I 

Prendendo  ad  esaminare  i  fasti  consolari  di  un  seco! 
dalla  metà  del  secondo  secolo  sino  al  fatto  di  Farsaglia,  si  può 

ere  come  il  consolato  era  rimasto,  per  ben  nove  volte,  nella 
casa  de'Calpurni,  due  volte  in  quella  de'Cornelì  Scipioni  Emi- 
liani, sette  in  quella  de' Cornell  Lentuli,  due  de' Cornell  Scipioni 
cinque  de' Cornell  Cinna,  due  de' Cornell  Siila,  una  de' 
Cornell  Dolabella,  nove  degli  Aurelli.  cinque  de*  Claudi  e  tre  de' 
Claudi  Marcelli,  quattordici  de' Metelli,  cinque  de*  Pompei  Rufì 
e  Magni,  cinque  degli  Emilì  Lepidi,  tre  de'  Fulvi  Fiacchi,  tre 

Muei.  otto  de'Licinì  (Crassi,  Geta,  Luculli,  Murena),  quattro 
de"  Valeri  Fiacchi,  due  de' Valeri  Messalla.  quattro  degli  Ottavi, 
cinque  de"  Cassi,  due  de'Domizi  Calvini,  quattro  de'Domizì  Eno- 
harbi,  tre  de' Catoni,  cinque  de*  Marcì,  cinque  degli  Juli.  Il  potere 
era,  così,  rimasto,  tante  volte  e  per  tanto  tempo,  in  mano  di  ven- 

>  famiglie,  di  cui  parecchie  non  erano  che  suddivisioni  di 
una  sola  schiatta.  Tutti  poi,  si  può  dire,  erano  per  via  di  donne 
imparentati  tra  loro:  gli  Emilì  Lepidi  (3)  con  gli  Appulei,  con 

meli,  con  gli  Juli,  con  gli  Juni:  gli  Emilì  Scauri  4)  con  i 
Ili.  i  Mucì,  gli  Acilì,  che  anch'essi  aveano  avuto  due  con- 
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Geschichte  Roms  in  seinem  Utbergange  con  der  republi- 
«  hen  ziir  monarchùchen  Verfassung.  Koenigsberg.  18S4-44.  I.  4. 11 
1.28,38. 
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solati  in  questo  periodo:  gli  Anni  (1),  che,  anch'essi,  noveravano 
un  consolato,  erano  congiunti,  per  matrimoni,  a'Cinna  ed  a'Cal- 
purni;  gli  Antoni  (2),  nella  cui  famiglia  v'erano  stati  in  qu< 
periodo  due  consolati,  erano  nello  stesso  modo  congiunti  agli  Julì. 
A' Cecili  Metelli  (3)  si  poteva  davvero  applicare  il  «  7V.  /• 
Austria,  nube»-,  essi  erano  imparentati  co' Servili,  da  cui  era 
uscito  il  console  P.  Servilio  Isaurico,  con  gli  Scipioni,  con  i 
Claudi,  con  gli  Scauri,  con  i  Licinì  (Crassi  e  Luculli)  ;  era  della 
loro  famiglia  la  moglie  prediletta  di  Siila.  I  Calpurni  (4),  la- 
miglia  tante  volte  consolare,  aveano  presa,  o  data,  moglie  nelle 
famiglie  degli  Hostili,  in  cui  ricorrono  due  consolati,  de"  Licinì, 
degli  Julì,  de'Tullì,  degli  Anni,  degli  Antisti,  de' Porci.  I  ('.issi  (5) 
erano  imparentati  con  gli  Junì  ;  i  Claudi  (6)  con  i  Sempronì  Grac- 
chi, con  i  Fulvi,  con  i  Marcì,  con  i  Cecili,  con  gli  Junì,.  con  i 
Licinì;  i  Marcelli  (7)  con  gli  Junì.  gli  Ottavi,  i  Corneli;  i  Leu- 
tuli  (8;  con  gli  Julì.  i  Metelli,  i  Public!,  i  Sulpicì;  i  Cinna  (9)  con 
gli  Anni,  gli  Julì,  i  Domizì  Ahenobarbi,  i  Cornificì;  gli  Julì  <  10), 
con  tutti  quelli,  di  cui  innanzi  è  cenno,  e  con  i  Fulvi,  gli  Antoni, 
i  Marci,  i  Cossuzì,  i  Pompei,  i  Mari:  i  Junì  (11)  anche  con  i  Sem- 
proni,  con  i  Valeri,  con  gli  Scevola,  con  i  Lepidi,  con  i  Cassi  ; 
i  Pompei  (12)  con  gii  Antisti,  i  Siila,  gli  Scauri  Aemili.  i  Mucì, 
gli  Scipioni,  gli  Scribonì,  i  Mummì;  i  Porci  (13)  con  i  Licini.  gli 
Emilì,  i  Livi,  gli  Atilì,  i  Domizì  Enobarbi. 

Era  tutto  un  viluppo  intricato  di  parentele  e  di  affluita.  Catto 
apposta  per  servire    di   sostrato  al  sorgere  di  ogni  specie  di 

1  Op.  cit,  I,  42,  52. 

(2)  Op.  cit.,  I,  64. 

(8)  Op.  cit,  II,  23,  24,  29.  36,  49,  60,  55,  58. 

(4)  Op.  eflL,  II,  61,  81,  83,  87,  92,  96,  105. 

(5)  Op.  dtt  II,  152. 

(6)  Op.  cit,  II.  177-8:  182-3,  870-1,  374,  382,  385. 

(7)  Op.  <;t.,  11,399,401,403. 

(8)  Op.  cit.,  II,  533,  640.  553. 

(9)  Op.  rit,  II,  590,  692,617;  III.  702. 

(10)  Op  eU.,  IH.  119,  L26,  \2*.  7'iJ-T. 

(11)  Op.  rit..  IV.  s.  !..  i:,  L5,  il.  47-9. 

(12)  Op.  <'>..  IV,  812,  314.  556,  660,  691-2. 
(18)  Op.  rit..  V.  US,  L61-2,  108,201. 
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consorteria  e  all' affermarsi  del  nepotismo  e  della  politica  di 
famiglia.  Mai  si  vide  un  più  ampio  dominio  messo  in  mano  ad 
una  più  stretta  oligarchia. 

Il  Drumaun  (1)  tiene  a  notare  che,  nelle  guerre  civili,  i  partiti 
non  si  ordinavano  sempre  secondo  le  parentele;  ma,  se,  in  vari 
casi,  la  parentela  non  menava  ad  una  concorde  azione  politica, 
o,  per  i  contrari  interessi,  creava  essa  stessa  scissure;  si  può 
ben  credere  d'essere  innanzi  all'eccezione,  la  quale  conferma  la 
regola. 

Ben  lo  sapeva  Siila,  il  quale,  mirando  a  suo  modo,  ad  ada- 
giare sovra  una  base  salda  e  duratura  la  classe  aristocratica, 
non  trascurò,  dove,  di  rompere  alcuni  di  questi  vincoli  di  affi- 
nità e  dove  di  crearne  degli  altri. 

Cosi  costrinse  Emilia,  la  figliuola  di  Scauro  a  divorziarsi  da 
M\  Glabrione  per  unirsi  a  Cn.  Pompeo  (2);  M.  Pisone  Calpur- 
niano  a  ripudiare  Ànnia,  la  vedova  di  L.  Cinna  (3);  volea  del 
pari  costringere  Giulio  Cesare  a  separarsi  dalla  figliuola  di  Cinna; 
ma  non  vi  riesci  (4). 

I  matrimoni  erano,  sempre  più,  contratti  in  vista  di  partico- 
lari utilità,  frequentemente,  d'ordine  politico;  ed  a  considerazioni 
di  questo  genere  è  dovuto  il  fenomeno  di  questi  uomini  politici 
che  si  presentano,  successivamente,  sposati  a  tre,  a  quattro,  a 
cinque  mogli;  mentre  è  straordinariamente  raro  il  caso  di  un 
matrimonio  durato  sino  alla  fine  della  vita. 

Cn.  Pompeo,  sottoposto  a  processo  per  le  prede  fatte  ad  Ascoli, 
credeva  provvedere  a' suoi  casi,  meglio  che  con  l'eloquenza  di 
L.  Marcio  e  Q.  Ortensio,  col  fidanzarsi  alla  figliuola  di  P.  An- 
tistio,  presidente  del  giury,  che  dovea  giudicarlo;  e,  quando  ne 
usciva  assoluto,  il  popolo  lo  acclamava  col  grido  delle  cerimonie 
nuziali  (5).  Ma  il  fidanzamento  veniva  subito  rotto,  e  sua  sposa 
diveniva  Emilia,  la  figliastra  di  Siila,  e  poi,  appresso,  altre  tre, 
Muda,  Giulia,  Cornelia,  tutte,  più  o  meno,  per  dar  retta  a  ruotivi 


(1)  Op.  cit,  I,  42. 

(2)  Plut.,  ,Syll.,  33;  Po»'/,..  9. 

(3)  Vell.,  2,  41. 

(4)  Plut.,  Caes.,  1. 

(5)  Plut.,  Pomp.,  4. 
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politici.  D'altra  parto  Fausto,  il  figlio  <li  Siila,  sposava  la  figlia 
di  Pompeo  (1). 

Siila  stesso  prendeva  successivamente  cinque  mogli:  un'Ilia, 
un'Elia,  una  Celia,  una  Cecilia,  ed  una  Valeria  (2).  Quella 
potè  più  sopra  di  lui,  fu  Cecilia,  che  apparteneva  alla  potente 
famiglia  de'Metelli;  e,  quanto  a  Valeria,  se  Plutarco  ci  dice  che 
riusci  a  farsi  sposare  con  la  sua  civetteria,  non  è  inopportuno 
ricordare  che  apparteneva  alla  stessa  famiglia  di  quel  L.  Valerio 
Fiacco,  il  quale  prese  l' iniziativa  e  dette  il  suo  nome  alla  le_ 
con  cui  Siila  veniva  investito  del  più  assoluto  potere. 

Cesare,  sposava  nel  50  a.  C,  in  vista  di  appoggi  politici, 
purnia,  la  figlia  di  L.  Calpurnio  Pisone,  console,  poi,  nell'anno 
seguente;  e  la  figlia  Giulia,  già  fidanzata,  a  scopo   eletto. 
a  Servilio    Cepione,  diveniva    moglie  di  Cn.   Pompeo;    mentii- 
Catone  il  minore  gridava  allo  scandalo  per  questo  mercimonio 
di  provincie,  cariche  ed  eserciti  fatto  per  mezzo  di  donne 
Alcuni  anni  dopo,  morta  Giulia,  e  volendo  Cesare  ancora  tenere 
stretti  i  vincoli  con  Pompeo,  si  apprestava  già  a  ripudiare  Gal* 
purnia  e  sposare  Pompea,  quando  tutto  andò  a  monte  (4).  An- 
ch'egli,  Cesare,  avea  avuto  quattro  mogli:  Cossuzia,  Cornelia. 
Pompeia,  la  figliuola  di  Q.Pompeo  Rufo,  e  Calpurm  nel 

matrimonio  di  Tullia  con  Dolabella,  che  Cicerone  diceva  stretto, 
a  sua  insaputa,  non  avea  avuta  parte  la  politica,  ne  .uvea  bene 
iiell' impedirne  lo  scioglimento;  tanto  Cicerone  cercava,  per  ra- 
gioni politiche,  di  differire  il  divorzio  divenuto  inevitabile   • 

Chi  può  dire  in  quanti  avvenimenti  politici  non  ebbero  la  loro 
parte  il  legame  di  parentela  e  la  spinta  che  potea  venire  da 
queste  donne  e  gli  odi  domestici.  Cicerone  mostrava  bene  «li 
rammentarsi,  accusando  Catilina,  del  suo  congiunto  Gratidiano, 
trucidato  per  opera  di  lui;  e  si  dovea  ricordar  bene,  se  anche 
non  lo  diceva,  dello  scandalo  sollevato  a  suo  tempo  dallo  stesso 


(1)  Plitt.,  Pomp.,  9,  42,  53,  55. 
2    l'i. ri..  SyU.t  6,  35. 

(8)  PLUT.,   Ctlfs..    11:   Sri.,..  Dir.  .lui..   21. 

1     Sri;-,..  Dir.  Ini..  •_>?. 
(5)  Drumann.  op.  <it..  Ili,  762. 
8     I>i:im  ann.  op.  CtL,  VI,  096  sg. 
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Catilina,  per  un  intrigo  amoroso  con  Fabia  1  .  una  sorellasi 
della  moglie  Terenzia.  Certamente,  era  voce  in  Roma  che  Te- 
renzia  avesse  avuta  molla  parte  nel  duro  castigo  inflitto  a'Cati- 
linari.  e  che  non  poca  pane  avesse  avuto  nelP incitare  il  mai-in» 
contro  (Indio,  per  gelosia  di  Clodia,  la  sorella  del  tribuno,  la 
quale,  alla  sua  volta,  respinta,  comò  si  voleva,  da  Cicerone,  com- 
batteva lui  e  la  sua  famiglia  (2),  A  Muda,  una  delle  mogli  di 
Pompeo,  Giulio  Cesare  era  piaciuto  tanto,  che  Pompeo  era  stato 
tretto  a  ripudiarla  (3).  Cassio,  l'altro  de' capi  della  congiura 
contro  Cesare,  era  cognato  di  M.  Bruto,  e  sul  capo  di  sua  mo- 
glie, Giunia  Terza,  o  Tertulla,  s'erano  addensati  i  sospetti,  quasi 
anch'essa  tosse  stata  soverchiamente  indulgente  verso  Cesare,  il 
sovrano  soggiogatore  di  tutti  gli  uomini  e  di  tutte  le  donne  (4). 
Dietro  a  tutti  loro,  poi,  stava  Porcia,  la  vedova  di  M.  Bibulo,  col- 
loca ed  avversario  di  Cesare  nel  primo  consolato,  l'erede  degli 
odi  e  delle  vendette  di  Catone. 

11  sistema,  appunto  deplorato  da  Catone,  di  creare,  con  i  ma- 
trimoni, un  sostrato  agli  accordi  politici  ed  alle  consorterie,  di- 
venta una  regola  (issa  nelle  ultime  lotte  della  repubblica,  in  cui 
viene  a  dirittura  imposto,  da'  partiti,  dagli  eserciti,  con  la  spe- 
ranza di  approdar  cosi  ad  una  pace,  che  pure  la  forza  maggiore 
delle  cose  turbava  e  che  dovea  ottenersi,  solo,  sotto  un  regime 
politico,  più  rispondente  allo  stato  delle  classi  in  quel  tempo  ed 
a'  loro  interessi. 

Subito  dopo  la  morte  di  Cesare,  M.  Antonio,  per  legare  a  se 
Lepido,  mentre  offriva  a  lui  la  carica  di  Pontefice  Massimo, 
maritava  al  figliuolo  la  sua  figliuola  Antonia.  Al  costituirsi  del 
secondo  triumvirato,  per  desiderio  stesso  de' soldati,  Ottaviano 
si  fidanzava  a  Clodia,  la  figlia  di  Fulvia;  fidanzamento  che  la 
guerra  di  Perugia  mandava  poi  a  monte  (5).  Il  trattato  di  Brin- 
disi ebbe  come  conseguenza  il  matrimonio  di  Antonio  e  di  Ot- 
tavia, che  ne  dovea  essere  come  il  suggello  (6).  Intermediario 


1  Ball.,  Bel.  Cat,  15;  Oros.,  6,  3. 

2  I'i.it.Cic,  29. 

Dir.  JtU.,  50. 

1      L.  C. 

Db.  •////..  62. 
6    Plot.,  Anton.,  81. 
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delle  trattative,  che  condussero  al  trattato  di  Miseno,  fu  L.  Scri- 
1  ionio  Linone,  cognato  di  Ottaviano  e  suocero  di  Sesto  Pomjx 
e  dallo  stesso  trattato  si  schiudeva  un'altra  combinazione  nuziale, 
destinata  non  di  meno  a  non  avere  il  suo  compimento:  1' ado- 
lescente M.  Marcello,  figliastro  di  Antonio  e  nipote  di  Ottaviano, 
era  fidanzato  alla  figliuola  di  Sosto  Pompeo,  che  si  riconciliava 
con  i  due  triumviri  (lì.  Nel  trattato  di  Taranto.  Antyllo,  il 
figliuolo  di  Antonio,  veniva  fidanzato  a  Giulia,  la  stessa  figlia  di 
Ottaviano  (2),  che  poi  diveniva  moglie  di  Agrippa  e  di  Tiberio, 
costretti  a  separarsi  per  tale  scopo,  il  primo  da  Marcella  e  il 
secondo  da  Agrippina  (3). 

Ma  tutta  questa  studiata  e  complessa  alchimia  matrimoniale 
era  ben  lontana  dal  sedare  quel  tumulto  di  passioni  e  d' il 
ressi,  che  dovea  irrevocabilmente  risolversi  nelF  impero,  ornai 
il  solo  stato  politico,  in  cui  l'irrequieta  oligarchia  potea 
ridotta  all'impotenza,  ed  ove  potevano  trovare  appagamento  le 
aspirazioni  del  proletariato  e  della  milizia  avida  di  tene,  della 
parte  del  medio  ceto,  sopravvissuta  ancora  alle  tante  peripezie,  e 
bramosa  di  pace,  e  finalmente  delle  travagliate  provine; 
fragili  legami,  che  i  calcoli  personali  del  momento  aveano  foggiati 
ed  annodatasi  spezzavano  sotto  lo  sforzo  di  più  generali  e  più 
forti  interessi,  i  quali  cercavano  e  trovavano,  anch'essi,  una  esp: 
sione  e  uno  sfogo  negli  stessi  rancori,  incompatibilità,  ambizioni 
personali.  Così  nel  gran   quadro  della  caduta  della  repubblica 
queste  donne  moltiplicano  i  numerosi  ed  interessanti  episodi  del- 
l'azione e  gli  danno  maggiore  varietà  di  tinte,   crescendone  gli 
effetti  d'ombra  e  di  luce;  mentre  il  dramma  gigantesco  pre- 
senta, qualche  volta,  nuovi  atteggiamenti,  secondo  che  quelle  de- 
licate mani  muliebri  rimendano  uno  strappo  della  faticosa  traina, 
one  aprono,  ancora,  un  nuovo  con  le  loro  unghie  feline.  E  ne'canti 
de' poeti,  nelle  orazioni  degli  uomini  di  Stato,  ne' racconti  d< 
storici,  negli  aneddoti  de' novellatori,  ne'carteggi  contemporanei 
passano  questi  nomi  di  Emilie,  di  Cecilie,  di  Claudie,   di  Cor- 
nelie,  di  Junie,  spesse  volte,  quasi,  nient  altro  più  che  nomi,  ap- 


(1)  Dio  Cass.,  48,  38,  ed.  Dindorf. 

(2)  Dio  Cass.,  48,  64. 

(3)  Plut.,  Anton.,  87;  Siet.,  Tih..  7. 
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parizioni  fuggevoli,  sparenti,  profili  da*  contorni  indistinti  è  mal 

definiti,  che  s'indovinano  più  che  non  si  sentano.  Ma,  tal  altra 
volta,  acquistano  corpo  e  figura,  e  parlano,  e  si  muovono  è  si 
agitano,  e  stanno  nel  primo  piano  del  quadro;  e  par,  sino,  per 
un'illusione  ottica,  che  vogliano  riempirlo  tutto  di  sé  stesse. 
Par  che  in  osse  s'incarnino  queste  lotte  disperate  dell'Oriente 
e  dell' Occidente,  della  repubblica  e  dell'impero,  del  vecchio  e 
del  nuovo,  e  par  che  in  esse  vogliano  riassumersi  queste  lotte 
per  due  diverse  forme  di  governo  e  di  vita.  Allora,  esse  attirano 
col  fascino,  che  hanno  tutte  le  forme  personali  e  viventi,  e,  cer- 
cando di  leggere  dentro  al  cuore  e  alla  vita  di  queste  Godi'', 
di  qu<sieCalpurnie,  Servilie,  Scribonie,  Porcie,  Fulvie,  Cleopatre, 
Livie,  può  sembrare  che  il  cuore  umano  ci  debba  ancora  lai' 
veder  meglio  qualcuna  delle  sue  pieghe  più  chiuse,  durante  il 
grande  dramma,  di  cui  esse  parvero  le  eroine,  e  furono  sol- 
tanto l'efflorescenza,  ed  in  cui  si  sommersero  ed  emersero  al- 
cune delle  forme  più  alte  e  grandi,  che  mai  abbia  assunto  la 
vita  nella  storia. 


È  Clodia  la  Lesbia  cantata  da  Catullo?  Se  è  quella,  come  elodia, 
pare  (1),  noi  sappiamo  di  lei  tutto  quello  che  poterono  dirci  uno 
degli  uomini,  che  più  l'odiarono:  Cicerone;  uno  di  quelli  che  più 
l'amarono:  Catullo.  Prima  ancora  che  ascendesse  sino  al  soglio 
imperiale,  parve  che  la  sua  stirpe,  antica  di  secoli,  volesse  rias- 
sumere ne' suoi  ultimi  rampolli  tutta  quella  brama  di  potere, 
quel  fare  eccessivo  ed  inquieto,  che  gli  storici,  poi,  doveano  rico- 
noscere in  essa,  od  attribuirle.  Roma  fremeva  come  un  mare 
in  burrasca  sotto  l'agitarsi  instancabile  e  convulso  di  questo 
Godio  e  di  questa  Clodia;  e,  per  opera  loro,  veniva  a  galla 
e  si  rimescolava  tutto  quanto  vi  era  in  essa  di  più  marcio  e 
turbolento.  L'ambizione,  il  furore,  l'odio,  l'amore,  tutti,  fermen- 
tavano ed  infuriavano  nel  loro  petto,  per  iscatenarsi  poi,  tutti  in- 
sieme, come  un  solo  vento  di  uragano.  L'immagine  di  lei,  ben- 
ché nessuna  forma  figurata  ne  resti,  si  ricostituisce  facilmente 


1    Ribbbck,  GfeseJuchte  d.  r&m.  Dichtung,  Stuttgart  1887,  I,  816  sg.; 
Sellar,  The  roman  poeto  of  (he  repubUe,  Oxford  1881,  p.  413. 
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nella  mente,  tanti  son  vivi  i  tratti,  che  e  se  ne  hanno,  ove  si  parla 
di  lei  (1).  La  rassomigliavano  a  r.iunone,  e  non  solo  per  un  certo 
amore  che  le  attribuivano,   ma  per  gli  occhioni  grandi  e  pro- 
fondi, che  si  doveano  accendere,  non  d'ira  soltanto,  come  quelli 
della  dèa,  ma  di  desideri,  sempre  insaziati  e  sempre  risorgenti. 
A  Roma,  per  gli  orti,  per  le  ville,  sul  Tevere,  sulle  incanì 
rive  di  Baia,  ella  spiegava  la  sua  rumorosa  gaiezza,  bevendo 
avidamente  alla  coppa  del  piacere,  innanzi  alla   natura  ed    al 
mondo,  senza  ritegni  e  senza  scrupoli,  facendo  passare  per  la 
sua  casa  la  via.  L'epigramma  pungente  sorgeva  su' suoi  p 
l'insinuazione  velenosa,  o  la  diffamazione  ostinata,  ronzava  come 
una  voce  anonima,  per  divenire   poi,  nelle  lotte  del  fòro,  una 
vera  accusa,  malcelata  od  aperta;  ma  ciò  non  la  con- 
attizzava  in  lei  semplicemente  la  fiamma  dell'odio  e  la  eccitava 
alla  vendetta,  di  cui  tutto  diveniva  strumento,  a  quanto  i  suoi 
nemici  volevano:  il  veleno,  i  processi,  le  ire  e  le  passioni  rinfo- 
colate di  suo  fratello,  le  persecuzioni  mai  placate  e  mai  paghe  2  . 
Donna  vampiro,  vivea  di  tradimenti  come  d'aria,  ingannando 
l'amante  il  marito,  a  cui  non  avea  chiesto  che  il  nome  ed  una 
grande  fortuna,  ed  il  marito  e  l'amante  per  il  vagheggino:  ai 
sciando  tutti,  alcuni  col  suo  odio,  più  ancora  col  suo  amore 
riserbando  a  sé  il  privilegio  d'ogni  infedeltà,  perseguendo  con 
ogni  acrimonia  gli  abbandoni,  le  repulse,  gli  oblìi. 

Gli  amanti  le  si  trascinavano  dietro,  ed  ella  se  li  traeva  appresso, 
quasi  noncurante,  per  invocare  ancora  un  altro,  che  un  giorno 
innanzi  avea  sprezzato  ;  insensibile  forse  al  sangue,  alla  morte, 
a' pianti  degli  uomini,  per  farsi  venir  rossi  gli  occhi,  voi  sanilo 
lagrime  sul  passero  perduto,  dilettandosi,  più  che  della  fiamma, 
dell'estro,  che  accendeva  in  Catullo,  spezzando,  al  tempo  stesso, 
un  cuore  devoto,  e,  offrendo  in  sacrifìcio,  a  Venere  e  Cupido  i 
versi  di  un  cattivo  poeta;  sin  che,  logora  e  fiaccata  dal' 
dagli  anni,  dagli  stessi  lutti,  che  le  si  addensavano  intoni",  olla 
andava  sempre  più  allontanandosi  sull'orizzonte  e  diventava  un 
ricordo.  E,  mentre  la  morte  di  Cesare  evocava  la  lotta  fu. 
appena  ricorreva,  una  volta,  in  una  lettera  del  suo  -rande  ne- 


1     I>ui  mann.  op.  càt,  II.  376. 

(2)  Cic,  prò  Caelio,  13  sgg. 

(3)  .Catull.,  Carni.  72,  75,  83,  86,  87. 
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mico,  il  suo  nome,  senza  che  forse  nemmeno  si  possa  riferire 
alla  sua  persona. 

Il  suo  nome  ricomparisce  ancora  nella  sua  nepote,  la  figliuola 
di  Clorìio  e  di  Fulvia:  ma  per  un  momento,  quanto  dura  il  suo 
ime   con  Ottaviano,  un  nodo  che  la  politica  stringeva  e  la 
politica  scioglieva  (1). 


Che  figura  femminile  invece,  e  come  semplicemente  e  mode-  cacumi» 
Starnante  femminile,  è  Calpurnia  (2).  Essa  quasi  non  sa  d'essere 
la  moglie  di  Cesare,  se  non  per  parlare  a  lui,  come,  al  suo  fu- 
gacissimo apparire,  Shakspeare  la  fa  parlare  nel  suo  dramma: 
My  Lord,  mio  signore  (3).  Sommessa,  se  l'ama;  sommessa,  se 
egli  le  è  infedele,  ella  gli  vive  accanto,  sempre  trepidando  per 
la  sua  vita,  immersa  nelie  paure  tutte  femminili  de'suoi  sogni, 
de'  presentimenti,  de'  prodigi,  volendo,  se  mai  fosse  possibile, 
strapparlo  a  quella  politica,  che  lo  strappava  dalle  sue  braccia, 
che  inesorabilmente  lo  spingeva  incontro  alla  morte. 

Ma  non  era  Cesare,  che  potea  rinchiudersi  nella  cerchia  della 
casa,  e  non  era  nemmeno  sul  seno  di  lei  che  potea  trovar  pace 
a  quetarsi  la  testa,  ove  ferveva  il  sogno  dell'  impero  del  mondo. 
Cesare  la  tollerava,  e  l'amava  fors'anche,  talvolta,  in  grazia  della 
stessa  semplicità  sua,  della  sua  illimitata  soggezione,  pronto  a 
lasciarla,  pronto  a  riprenderla,  se  cosi  la  politica  volea. 

Nell'anno  stesso,  in  cui,  console,  l'avea  sposata  per  nient'altro  serviti*. 
che  per  avvincere  a  sé  i  Calpurni;  egli,  il  galante  amatore  di 
gemme,  che  dovea  andarne  a  cercare  perfino  in  Brettagna,  man- 
dava a  Servilia  (4),  la  madre  di  Bruto,  una  gemma  del  valore 
di  sei  milioni  di  sesterzi,  quasi  per  dimostrarle,  che  a  lei  sempre 
era  rivolto  il  suo  pensiero,  e  il  suo  cuore  era  con  lei.  Da  quando 
avea  cominciato  ad  amarlo  ?  Se  fosse  vero  —  ciò  che  ogni  cosa 
induce  ad  escludere  —  che  Cesare  fosse  stato  davvero  il  padre 
di  M.  Bruto,  Servilia  sarebbe  stata  il  suo  primo  amore;  giacché 
egli  ne  sarebbe  stato  l'amante  dall'età  di  quattordici  o  di  sedici 


(1)  Suet.,  Die.  Aug.,  62. 

(2)  Droiann,  op.  dt,  II,  81. 

lùu  Caesar.,  Act.  I,  Se.  2,  vss.  8,  6. 
(4)  Drumann,  op.  cit.,  IV,  15. 
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anni  (1).  Ma  quella  è  una  leggenda  di  posteriore  formazione.  In 
ogni  modo  l'amò  molto;  ed  a  lungo;  e,  benché  questo  fosse  tutt'altro 
che  il  solo,  fu  il  maggiore,  forse,  si  potrebbe  dire,  l'amore  della 
sua  vita.  Ella  lo  avea  avvinto  a  sé,  sembra,  più  che  con  le 
della  persona  —  noi  non  sappiamo  come  e  quale  fosse  —  con 
i  legami  più  durevoli  di  quella  malia,  che  emana  dall'anima.  Egli 
l'amava  sì,  che  finì  sempre  per  tornare  a  lei,  e  l'ebbe  presente, 
ne'momenti  più  fortunosi  della  sua  vita.  Mentre  in  Senato,  intorno 
a  lui,  come  nera  procella  che  brontola  e  minaccia  di  lontano, 
serpeva  ed  ingigantiva  il  sospetto  che  lo  volea  complice  di  Cati- 
lina,  egli  leggeva  una  lettera  d'amore  di  Servilia(2);  a  Farsaglia, 
dove  si  decideva  della  sua  gloria  e  della  sua  vita,  egli  ordii 
che  si  salvasse  ad  ogni  costo  M.  Bruto,  il  quale  militava  conno 
di  lui,  ed  esultava,  poi,  sapendolo  salvo. 

Ma  ella,  che  avea  potuto  cingere  delle  sue  braccia  il  capo  di 
Cesare,  dovea  veder  sorgere  nella  sua  stessa  famiglia  i  più  fieri 
avversari  di  lui,  quelli  che  più  fieramente  doveano  combatterlo, 
prima,  in  campo  aperto,  e,  poi,  con  insidia,  trafiggerlo.  Catone 
Uticense  era  figliuolo  della  stessa  madre  di  lei,  e  C.  Cassio  era 
sposo  della  sua  figliuola,  e  M.  Bruto  suo  figlio.  Invano  ea 
cava  di  sottrarre  suo  figlio  alla  suggestione  di  Catone:  Bruto  era 
ornai  tanto  conquiso  da  lui,  da  giungere  a  far  causa  comune  con 
Pompeo,  che  gli  avea  spento  il  padre;  e,  quando  Catone  moriva, 
la  sua  educazione  era  fatta  e  la  sua  via  tracciata;ed  egli,  sotto 
l'incubo  della  sua  memoria,  si  sarebbe  atteggiato  a  suo  vendi- 
catore, se  anche,  ad  incitarlo,  non  vi  fosse  stata,  pure,  Porci.». 
Ma,  dopo  la  morte  di  Cesare,  Servilia  non  ebbe  che  il  pensiero 
di  salvare  ancora  il  figlio,  e  gli  fu  intorno  per  consigliarlo, 
per  obbligarlo,  anche  contro  sua  voglia,  ad  accettare  una  via  di 
scampo,  ad  accettare  che  ella  interponesse  i  suoi  buoni  uffizi 
presso  i  suoi  nemici.  Servilia,  che  l'avea  già  salvato  una  volta  dal- 
l'accusa di  una  vera,  o  supposta,  congiura  contro  Pompeo,  ora  rien- 
trava nella  politica,  o  v'entrava  a  dirittura,  per  questo  suo  scopo. 
Ma  invano.  Di  suo  figlio,  e  dagli  avversari  di  lui,  ella  non  dovea 
ottenere,  in  prova  di  conforto,  di  rispetto,  che  le  ceneri  3  .1 


(1)  MOMM8EN,  Rum.  Gesrh.,  IIP,  16-7. 

(2)  Plut.,  Cat.  min.,  24. 
(H)  Plut.,  Brut,  63. 


skkvii.ia.  SCE1B0NIÀ  37 

ella  scompariva  dalla  scena,  traendo  d'ora  io  poi  la  sua  vec- 
chiaia tra  la  mestizia  de'  ricordi,  richiamando  talvolta  con  Pom- 
ponio Attico,  amico  superstite  e  fedele,  i  fatti  d'altri  tempi,  e 
ripensando  a  quel  tragico  sparire  della  repubblica  che  le  avea 
portato  via  il  marito,  il  fratello,  il  genero,  il  figliuolo,  l'amante, 
armati  tutti,  l'un  contro  l'altro,  e  di  nient'altro  pensosi,  che  di 
arsi  reciprocamente  la  fossa,  nella  quale  doveano  precipitare 
e  aver  per  la  prima  volta  la  pace. 


Scribonia(l)  richiama  involontariamente  alla  mente  Calpurnia,  scnbonia. 
ma  una  Calpurnia  anche  più  provata  dalla  sventura.  I  suoi  tristi 
costumi,  o  la  sua  indole  trista  che  fosse,  non  le  vengono  rim- 
proverati, che  da  Augusto,  e  forse  quel  rimprovero  non  volea  es- 
sere che  la  postuma  giustificazione  di  un  subitaneo  ed  ingiusto 
abbandono.  Anch'ella,  come  Calpurnia,  dovea  questo  suo  matri- 
monio a  motivi  esclusivamente  politici.  Per  impedire  forse  che 
divenisse  un  legame  tra  Antonio  e  Pompeo,  la  cui  unione  sa- 
rebbe stata  il  segno  della  sua  ruina  ;  Ottaviano  s' affrettava  a 
sposare  questa  donna,  già  vedova  di  due  mariti,  probabilmente 
senza  particolari  attrattive,  di  lui  più  avanzata  negli  anni.  E, 
quando  il  suo  scopo  si  potea  dire  raggiunto,  e,  d'altra  parte, 
l'ultima  rottura  con  Pompeo  era  divenuta  inevitabile;  egli,  ac- 
ceso ornai  dell'amore  di  Livia,  repudiava  Scribonia,  che,  pure,  da 
poco  gli  avea  data  una  figliuola,  allora  e  poi,  la  sola  sua  discen- 
dente diretta.  Ma  se  pure  qualche  impeto  di  gelosia  avea  potuto 
offrire  ad  Ottaviano  il  pretesto  della  separazione;  ella,  com- 
posta e  rassegnata,  si  ritraeva  nell'  umiliazione  e  nel  dolore 
dell'  onta  patita,  conciliandosi  il  rispetto  dell'età  ventura,  conci- 
liandosi fin  quello  di  poeti,  come  Properzio  (2),  devoti  ad  Au- 
gusto. E  i  dolori  si  accumulavano,  un  dopo  l' altro,  ma  in- 
cessanti, su  lei.  Moriva  la  figliuola  Cornelia,  e,  mentre  pareva 
che  nella  figliuola  Giulia  e  nella  sua  discendenza,  ella  dovesse 
vedere  riabilitata  la  sua  dignità,  rilevato  il  suo  prestigio;  la 
morte,  le  insidie,  le  persecuzioni  faceano  scempio  di  ogni  suo 
conforto  e  d'ogni  speranza.  Niobe  novella,  vedea  spenti  intorno 

1 1)  Dbuhakk, ojì. rit., 906 :  Stahr, Rom. Kaiser frauen, Berlin  1880, pp.8-28. 
2    5,  11,  55  sg.,  ed.  Mailer. 
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a  se  que'nepoti  già  si  presso  al  trono  imperiale,  già  cantati 
come  colonne  dello  Stato  e  fastigi  del  supremo  potere.  Vedea 
gli  altri  cacciati  in  esilio,  relegati;  e  si  riduceva  in  un'  isola  de- 
serta, o  nell'estremo  confine  d'Italia,  a  dividere  con  la  figliuola 
i  dolori  dell'  esilio,  a  renderle  meno  amara  la  pena  della  rele- 
gazione. Solo  la  morte,  cosi  cruda  verso  i  suoi,  era  pietosa  con 
lei,  ma  inutilmente,  o  malamente  pietosa;  che  le  toccava  invec- 
chiare per  vedere,  coli'  ascensione  di  Tiberio  al  trono,  trionfare 
definitivamente  la  sua  rivale  fortunata  e,  tra  i  primi  fasti  del 
nuovo  dominio,  trovar  posto  la  tragica  morte  del  suo  congiunto 
Lucio  Libone.  Le  ultime  sue  notizie  sono  congiunte  a  quest'ultimo 
tragico  evento;  poi  si  sperde  ogni  sua  traccia,  e  la  memori' 
spegne. 


Porcia        In  che  doloroso  tramonto  si  dileguavano  queste  donne  degli 
ultimi  tempi  della  repubblica!  Che  ombra  triste  e  quasi  funi 
è  quella,  che  si  riflette  sulla  vita  di  Torcia  ! 

Vogliono  i  più  che  fosse  la  figliuola  di  Catone  Uticense,  ma 
l'autorità  maggiore  di  un'altra  notizia,  e  gli  anni  suoi  e  quelli 
di  Catone  danno  più  credito  a  chi  di  costui  la  vuole  sorella  (1). 
Avea  in  ogni  modo  in  sé  quella  rigidità  e  quella  fierezza,  quel 
senso  austero  della  vita,  che  nella  tradizione  storica  dovea  con- 
fondersi col  nome  de' Catoni;  e,  anche  essa,  come  l' Uticense  pare 
che  abbia  dovuto  passare,  attraverso  tutta  la  vita,  senza  ri>: 
senza  sorridere  mai.  La  tradizione  loro  familiare  e,  più  che 
questa,  il  nome,  che  portavano,  li  spingeva  a  questo  cupo  e  chiù»  i 
sistema  di  vita,  a  questa  severità  implacabile,  esercitata  contro 
sé  stessi,  onde  l'indole  usciva  temprata  a' colpi  della  fortuna, 
tetragona  alla  sventura,  bramosa  di  contrasti  e  disdegnosa  di 
godimenti.  Questa  lotta  tra  quello  che  poteva  esservi  in  lei  ili  fem- 
minile e  la  virilità  del  sentimento,  tra  il  corpo  debole  e  L'animo 
ostinato,  la  logorava,  scotendola,  ma  non  la  prostrava;  ed  ella 
s'infliggeva  sino  il  martirio  volontario,  anticipava  il  cilizio,  pur 
<li  emergere  da  quella  lotta  con  sé  stessa.  Era  tutta  un  auto- 


(1)  Appian.,  B.  a,  4,  136;  J1i:i:mi>.  XV     L880),  pp.  99-102;  Mom 
Porcia. 
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suggestione,  che  io  lei,  nata  e  vivente  in  mezzo  a' Catoni  ed 
agli  Juni,  era  diventata  una  seconda  natura. 

Ma  tutto  quanto  di  femminile  v'era  in  lei,  e  ch'ella  sentiva 
in  quell'insopportabile  peso  di  custodire  un  terribile  segreto,  in 
quelle  ansi.'  per  l'attentato  imminente;  tutto  risorgeva  e  si  espan- 
deva, con  tutto  il  suo  rigoglio,  in  quell'attaccamento  cieco,  in 
quella  devozione  infinita  verso  PUticense  e  verso  Bruto.  Poiché 
si  fu  sposata  a  M.  Bruto,  quel  suo  sforzo  di  elevazione  morale 
e  gli  affetti  di  famiglia  si  fondevano  in  un  solo  sentimento,  che 
erano  destinati  ornai  ad  occuparle  tutta  l'anima  e  la  vita. 

È  questa  sua  compenetrazione  perfetta  con  gli  eroi  suoi  fa- 
miliari, che  intreccia  al  loro  il  nome  suo  e  il  suo  destino  e  la 
fa  uscire,  prima  dalla  tradizione  e  poi  dalla  elaborazione  poetica, 
idealizzata,  cosi  che  prende  posto  accanto  a  Bruto  ed  a  Ca- 
tone, circonfusa  dalla  stessa  gloria,  confusa  in  un  culto  ;  il  loro 
tipo  stesso  sotto  aspetto  muliebre.  E  benché  Porzia,  secondo  ogni 
probabilità,  precedette  Bruto  nella  tomba,  dando  così  al  suo 
cuore  uno  degli  ultimi  e  più  forti  strappi  (1);  pure  la  leggenda, 
riflessa  poi  da  Marziale  (2)  nel  suo  epigramma,  da  Guido  Reni 
nella  sua  tela,  la  faceva  finire  suicida  per  amore  di  Bruto,  get- 
tando come  ultima  offerta  sul  sepolcro  suo  la  sua  vita,  fatta 
inutile,  da  che  egli  avea  cessato  di  vivere. 


Niente  di  muliebre,  fuor  che  il  corpo,  voleva  uno  storico  che  Fulvia. 
vi  fosse  in  Fulvia  (3).  Nel  suo  aspetto,  che  forse  una  moneta 
ancora  si  conserva  (4),  un  ammiccar  d'occhi,  tra  ironico  e  pe- 
tulante, e  la  linea  un  po'  dura  del  naso  adunco  e  delle  labbra 
serrate,  contrasta  con  una  fisonomia  grassa  e  soddisfatta  e  dà 
un'espressione  di  petulante  ed  ostinata  ambizione,  di  uccello  da 
preda  a  quel  volto,  quasi  fiammingo,  dietro  cui  non  si  sarebbe 
aspettato  di  trovar  altro  che  un'egoistica  aspirazione  ad  una 
non  disturbata  esistenza.  Ma  la  sua  indole,  avida  di  dominio, 
implacabile,  crudele  anche,  la  dovette  far  credere  donna  per  er- 
ti) Plut.  Brut,  53;  Cic,  cui  Brut.,  1,  9;  Hermes,  XV,  102. 

(2)  I,  42. 

(3)  Vbll,  2,  74,  3;  Drumann,  op.  cit,  II,  371. 

(4)  Bernoulli,  Boni.  lkono(jr<i])]ii<'.  I.  211;  Milnztaf.,  IV,  92. 
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rore  della  natura;  ed  il  matrimonio  le  diede  modo  di  emendarla, 
congiungendola  prima  a  Clodio  e  Curione,  due  degli  uomini  più 
irrequieti  del  suo  tempo,  e  poi  a  M.  Antonio,  uno  strumento, 
anche  più  che  un  braccio,  che,  caduto  dalla  mano  di  Cesare, 
dovea  ancora  mostrarsi  adatto  a  tante  opere,  nella  mano  di  chi 
sapesse  brandirlo  e  maneggiarlo.  Tra  quel  pullulare  di  nu 
figure,  a  cui  apre  l'adito  la  morte  di  Cesare,  essa  campeg 
ora  per  la  spinta  che  dà  ad  altri,  or  per  la  sua  opera  stessa,  con 
le  sue  rapine,  le  sue  vendette,  i  suoi  intrighi,  le  sue  intrusioni 
in  città  e  nel  campo,  nella  scena  e  nel  dietroscena  della  politica. 

Ma  la  donna,  innanzi  a  cui  tanti  uomini  aveano  dovuto  pie- 
garsi, o  spezzarsi,  come  fragili  canne,  dovea  essa  stessa  soccom- 
bere ad  una  altra  donna.  Ella  che  avea  potuto  sorvolare  su 
qualche  avventura  galante  del  marito,  sentiva  ora  tutte  le  punte 
della  gelosia  e  tutti  i  pungoli  dell'ambizione,  al  solo  pensiero 
di  vederselo  strappato,  e,  perdendolo,  di  perdere  ogni  strumento 
di  potere  ed  ogni  mezzo  di  dominio.  Dinnanzi  a  questa  mina 
ella  senti  moltiplicare  la  sua  irrequieta  energia,  ed  ogni  forza 
fu  diretta  al  suo  scopo.  Il  fermento  de' proprietari  e  degli  agri- 
coltori d'Italia,  resi  incerti  di  ogni  loro  possesso  e  per  giunta 
affamati,  trovò  uno  sfogo  ed  un  addentellato  in  questa  turi. 
Iosa  di  Fulvia;  e  la  guerra  di  Perugia,  che  ne  scoppiò,  potè  dirsi 
la  sua  guerra.  Ma  da  quella  guerra  stessa  ella  usci  completa- 
mente minata  :  fiaccato  il  suo  orgoglio,  distrutte  le  sue  speranze, 
irato  ed  alienato  più  di  prima  il  marito,  costretta  a  chi'' 
salvezza  alla  fuga.  Il  cordoglio,  il  dispetto,  la  delusione  ornai 
la  vincevano,  ed  essa  vi  soccombeva  a  Sicione;  mentre,  subito. 
un'altra  donna  prendeva  il  suo  posto  nel  talamo  coniugale,  ed 
un'altra  s'apprestava  a  ristabilire  il  suo  dominio,  ornai  indispu- 
tato su  di  Antonio. 

Cleopatra.  Che  nome  mai  potrà  convenirsi  a  questa  donna,  che  trionfava 

di  un  uomo  come  Giulio  Cesare  e  di  una  donna  coinè  Fulvia, 
che  legava  a  sé,  di  una  invisibile  catena,  l'Oriente  e  l'Occidente, 
e,  dall'una  parte  all'altra,  spargeva  il  suo  irrequieto  desideri":' 
sire tu,  Onfale,  Elena  del  A7/o  (1),  fatale  pt*odig 


(1)  Plut.,  Demetr.  rum.  Ani.  oomp*  3. 

(2)  Horat.,  Cann..  I.  87,  21. 
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sembrano  tutte  parole  inadeguate  a  definirla,  prose  da  9ole.  E 
sta  come  la  sfinge  della  sua  terra  natia,  sorridendo  con  uno  strano 
-arriso  a  quelli  che  non  sanno  spiegare  il  suo  enimma  vivente. 

\1  pari  del  carattere  di  Cleopatra  —  dico  Arrigo  Heine  —  (1), 
è  straordinariamente  piccante  anche  la  sua  posizione.  Questa  ca- 
pricciosa, voluttuosa,  volubilissima,  ardente  civetta,  questa  antica 
Parigina,  questa  dèa  della  vita  folleggia  e  domina  sulla  silente 
e  rigida  terra  de' morti...  Voi  conoscete  già  quell'Egitto,  quel 
misterioso  Misraim,  quella  stretta  valle  del  Nilo,  che  somiglia  ad 
una  bara...  Tra  gli  alti  giunchi  si  duole  il  coccodrillo,  o  vagisce 
il  fanciullo  esposto...  Il  tempio,  incavato  nella  rupe,  si  avanza 
con  i  suoi  pilastri  colossali,  su  cui  si  rilevano  volti  mostruosi  di 
bestie  sacre,  orribilmente  multicolori...  Sulla  porta  accenna  il 
Tdote  d'Iside,  istoriato  di  geroglifici...  Nelle  ville  magnifiche 
le  mummie  fanno  la  loro  siesta  e  la  maschera  dorata  le  prò- 
gè  contro  gli  sciami  d'insetti...  Come  muti  pensieri  stanno  là 
gli  slanciati  obelischi  e  le  massiccie  piramidi...  Nello  sfondo  salu- 
tano i  monti  d'Etiopia,  che  celano  le  sorgenti  del  Nilo...  Per  tutto 
morte,  pietra  e  mistero...  E  su  questo  paese  imperava,  regina,  la 
bella  Cleopatra.  Come  è  di  spirito  Iddio  !  » 

Veramente,  Alessandria,  dov'ella  vivea,  l'ambiente  di  cultura 
greca,  che  la  circondava,  permettono  di  vederla  su  di  uno  sfondo 
un  po' diverso  da  quello  su  cui  la  pone  il  poeta;  ma  la  tradi- 
zione, che  se  n'è  impadronita,  ama  vederla  cosi,  e  noi  non  sap- 
piamo concepirla  senza  ripensare,  insieme,  al  vecchio  Egitto,  ed 
accrescere  di  questo  altro  contrasto  la  sua  figura,  che  la  tradi- 
zione vorrebbe  rendere  sempre  più  interessante,  più  complicata, 
più  bella  anche. 

Pur  troppo  sembra  che  non  fosse  così  bella;  e,  dopo  avere 
cercato  di  raffigurarla  nell'Arianna  dormente  nel  Vaticano,  nel 
bronzo  di  Ercolano,  in  ogni  bella  figura  contraddistinta  dal  ser- 
pente, si  è  costretti  a  riconoscerla,  quale  fu,  nelle  monete  che 
ne  portano  l'impronta  (2).  Bella  no;  e  quel  naso,  che  costituiva 
la  preoccupazione  del  Pascal,  ha  l'aria  proprio  di  essere  più 
lungo  del  dovere,  ed  assai  spiccatamente  aquilino.  Pure  la  bocca 


1  Shakspeare*»  ìdàdchen  inni  Frauen.  Sàmmtìiche   Wèrìee,  IV,  Ham- 
burg  1885,  p.  147. 

2  Bhrnoulli,  op.  'if.,  I,  212 ;  Milnztaf.,  IV,  94-5. 
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assai  larga,  ma  che,  nella  sua  larghezza,  s'apre  come  un  fiore 
tropicale;  le  abbondanti  trecce  costrette  dal  diadema;  la  Piso- 
nomia,  ora  raccolta  in  un  pensiero  di  ambizione,  ora  attonita  in 
un  rilassamento  di  torpida  sensualità:  il  corpo  serpentino,  cho 
quella  faccia  un  po' affilata  fa  supporre:  lasciano  agevolmente 
concepire  come  questa  donna,  incoronata  di  maestà  regia,  avvezza 
all'imperio,  annata  di  tutte  le  insidie  orientali,  cinta  di  tutti 
grazie,  di  tutte  le  seduzioni,  del  prestigio  della  civiltà  alessandrina 
potesse  riesci  re  irresistibile.  Quanto  diversa  dalla  paffuta  e  giu- 
nonica  Cleopatra  di  Guido  Reni;  ma  quanto  più  vera,  e  proba- 
bilmente più  pericolosa.  Leggiera  come  una  foglia,  volubile  c< 
il  vento,  misteriosa  come  il  mare,  chi  ò  che  può  dire  di  p 
leggere  tutto,  a  fondo,  in  quell'anima?  Il  semplicista  che  vorrà 
vedervi  soltanto  la  donna  innamorata,  o,  solo,  l'astuta  dominatrice, 
si  troverà  imbarazzato  a  mettere  d'accordo  tutto  quanto  di  coz- 
zante v'era  nel  suo  aspetto  e  nella  sua  vita.  Soltanto  Shaksp- 
poteva  osare  di  intenderla  e  riprodurla  in  tutta  la  sua  interezza, 
ora  lieta  e  spensierata  in  mezzo  a' pericoli,  ora  tutta  compi 
di  amore,  ora  pensosa  della  vita  e  del  regno,  e  ingolfata  nella  via 
dell'inganno  e  del  tradimento;  mentre,  improvvisamente,» 
la  regina,  assorta  nelle  cose  del  regno  risorge  la  donna  gelosa 
di  Ottavia;  e,  nella  sua  morte,  s'innestano  e  si  confondono  la 
commediante  e  l'eroina.  Arrigo  Heine  volea   rassomigliati 
Manon  Lescaut,  la  fanciulla  cosi  naturalmente  corrotta  e  pure 
così  facile  a  farsi  compatire,  cosi  piena  di  contraddizioni,  e  pure 
cosi  viva.  Ma,  tra  lei  ed  il  suo  amante,  vi  era  questo  di  più:  vi 
era  un  regno;  e  la  politica  e  l'amore,  l'ambizione  e  il  piaa 
si  aiutavano,  si  combattevano,  si  frenavano,  si  eccitavano  a  vi- 
cenda. Per  l'uno  il  pensiero  di  avere  nell'Egitto  un  dominio 
assoluto  ed  un  caposaldo  a  tutte  le  imprese;  per  l'altra  il  de- 
siderio di  assicurarsi   il   regno  ad  ogni  costo  ed  estendnv    il 
proprio  imperio,  dominando  il  dominatore;  —  erano  due  ob> 
tivi  e  due  pungoli  così  tenaci,  che,  pure  nel  maturalo  della  pas- 
sione, non  cessavano  dall'avervi  l'occhio  e  dal  sentirli.  Quando, 
sulle  onde  del  Cidno,  Cleopatra  si  avanzava  sul  palischermo  dalla 
poppa  d'oro,  con  vele  purpuree  spiegate,  con  remi  d'argento, 
mossi  in  cadenza,  a  suon  di  cetere  e  flauti,  mentre  fanciulli  in 
aspetto  di  amori  agitavano  l'aria  e  fanciulle,  in  foggia  di 
reidi  e  di   Grazie,  siedevano  intorno   spandendo  profumi:  chi 
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oserebbe  dire  che  la  donna  dalle  molte  lusinghe  non  evocava 
tutte  le  allettative  per  meglio  difendere  il  suo  regno  I  In  quel  pe- 
riodo di  lotte  cosi  aspre,  di  vita  cosi  agitata,  in  cui  pareva  che 
non  vi  fosse  forza  abbastanza  sicura  contro  la  forza,  ella  portò 
nella  grande  contesa  tutte  le  seduzioni,  le  astuzie,  la  passione 
di  regina  e  di  donna;  e  l'effetto  ne  fu  tale  ch'ella  suscitò  in 
Roma  de*  veri  terrori,  e  la  sua  morte  fu  salutata  come  un  av- 
venimento liberatore  di  pericoli  e  di  paure  (1).  E  quando,  ad 
Azio,  un  proposito  di  tradimento,  o  il  venir  meno  del  coraggio, 
o  la  speranza  di  salvare  altrimenti  il  regno,  la  spinse  alla  fuga; 
potè  fin  sembrare  che  il  destino  del  mondo  dovesse  essere  contato 
da' battiti  di  quel  cuore  di  donna;  e  il  poeta,  tanti  secoli  dopo, 
guardando  il  golfo  d'Ambracia,  potea  cantare  che  «  colà  per  una 
donna,  fragile,  amabile  cosa,  era  stato  perduto  un  mondo  (2).  » 


Quanto  lievito  di  tristi  passioni,  di  crudeli  istinti,  di  basse  Ottavia 
cupidigie  vi  era  in  tutte  queste  donne;  tanto  si  può  dire  che  vi 
fosse  di  pietà,  di  elevazione,  di  gentilezza  in  Ottavia  (3).  Tutto 
quanto  vi  potea  essere  di  più  dolce  e  più  soave  pareva  racco- 
gliersi in  lei.  Ella  era  buona,  era  pia,  era  casta;  e,  in  quell'afa 
d'ire  civili  scatenate,  in  quella  furia  d'interessi  cozzanti,  è  come 
un'aura  lieve  che  lenisce  e  solleva,  e  del  suo  passaggio  non 
lascia  altro  che  un  senso  di  ristoro.  Ella  passa  umile  ed  inos- 
servata, e  il  suo  passaggio  si  conosce  solo  dalla  rosea  traccia 
che  lascia  dietro  di  sé;  giacché  ella  è  come  l'angelo  della  pace, 
come  un'incarnazione  di  madonna.  Ma  è  la  vittima  della  poli- 
tica; ed  il  suo  cuore,  che  avrebbe  voluto  tutto  abbracciare  e 
stringere  con  una  sola  catena  d'amore,  si  spezza  nella  tensione 
di  un  inutile  sforzo.  Come  per  un  triste  scongiuro  di  dèmone, 
più  ella  vuol  diffondere  la  pace  e  più  intorno  le  scoppia  la 
guerra;  più  si  studia  di  fecondare  con  l'affetto,  e  più  l'odio  cresce 
e  distrugge  intorno  a  lei;  e,  come  ad  un  misterioso  richiamo 


(1)  Horat.,  Carm.,  I,  37;  Epod.,  3,  ed.  Keller-Holder. 

(2)  Byron,  ChUde  Harold's  pUffrimage,  2,  45. 

(3)  Dkumaxn,  op.  cit.,  IV,  235  sg.;  GkàSDTHAUSHS  V.  Augusto*  u.  teme 
Zeit,  Leipzig  1891, 1,  217  sg.;  II,  102  sgg. 
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di  ascèta,  tutti  i  dolori  e  tutti  i  lutti  si  accumulano  sul  suo 
capo.  Offerta  da  Cesare,  per  ragion  di  Stato,  come  sposa  a  Pompeo, 
è  rifiutata  da  lui,  e  vede  il  marito  offeso,  Claudio  Marcello,  ri- 
voltarsi contro  il  dittatore.  Pure,  a  guerra  finita,  Ottavia 
placare  e  pacificare  e  comporre  l'uno  con  l'altro  nemico;  ina  la 
morte  di  Cesare  la  scaglia  in  un  più  turbinoso  periodo  di  guerra 
civile,  in  cui,  appena,  qualche  volta,  può  salvare  qualche  vittima 
e  stornare  qualche  danno,  di  cui  deve  riconoscere  autore  il  fra- 
tello. La  ragione  di  Stato  un'altra  volta  la  destina  sposa,  mentre 
ancora  non  ha  dato  alla  luce  la  prole  postuma  del  defunto  ma- 
rito, ed  ella  va  sposa  ad  Antonio,  come  pegno  di  pace  tra  lui 
ed  Ottaviano;  e  tale  comincia  ad  essere  a  Brindisi,  tale  seguita 
ad  essere  ancora  per  qualche  anno;  tale  è  a  Taranto,  dove  il 
trattato  che  si  conchiude  è  il  suo  trattato.  Mecenate  canta  la 
ricchezza  della  sua  chioma,  e  gli  scrittori  loderanno  ancora  in 
avvenire  la  bellezza  del  volto  e  la  venustà  delle  forme,  che  non 
la  fanno  seconda  ad  alcun' altra  donna;  ma,  né  l'aspetto  piaci 
né  l'intima  malìa  dell'anima  buona  possono  contro  le  arti  della 
maga  d'Alessandria  ed  il  miraggio  d'Egitto;  ed  eccola  in  preda 
all'abbandono,  che  pur  non  l'atterrisce  tanto,  come  questo  duello 
mortale  tra  l'uomo,  che  è  padre  delle  sue  figlie,  ed  il  fratello 
che  ama;  un  duello  che,  dice  il  poeta,  le  appariva  «  comi 
il  mondo  si  spaccasse  ed  uomini  uccisi  ne  dovessero  colmare  la 
voragine  (1).  »  Pure  tutta  chiusa  nel  suo  dolore,  essa  non  ha  odi  e 
non  ha  rancori;  e,  quando  altre  donne,  amate,  non  sanno  essere 
che  matrigne  agli  altrui  figli,  essa,  reietta,  sa  ancora  essere  madre 
a'  figli  dell'uomo  che  la  respinge;  sa  piangere  lui  stesso,  quando 
ne  ode  la  morte;  e  la  sua  casa  e  il  suo  cuore  di  madre  sanno 
aprirsi  anche  a'figliuoli  di  Cleopatra.  È  la  bontà  angelicita  che 
trascende  e  vince  ogni  termine  umano. 

Ma.  quanto  più  la  sua  anima  ha  tesori  di  pietà  e  di  a:: 
che  forzerebbero  le  porte  d'inferno,  per  piegare  il  suo  tri>io 
destino;  tanto  più  crescono  le  angoscie,  e  la  sua  cas*.  aperta  al 
dolore,  si  apre  ancora  alla  morte.  La  politica  le  strappa  «lai 
seno  il  figliuolo  per  sospingerlo  verso  il  trono,  e  glielo  rende, 
subito,  morto,  forse  di  veleno,  a  vent'anni.  Sempiv  la  politica 


1     SE  \kmt..\kk.  Antonij  and  Cleopatra.  Art.  III.  Scene  IV.  Vfl 
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spinge  sino  il  fratello,  che  pure  l'ama  e  l'onora  in  ogni  modo. 
a  rompere  il  matrimonio  (.Iella  figliuola  Mai-cella  e  di  Agrippa, 
per  avere,  da  lui  e  da  Giulia,  assicurata  una  discendenza.  L'anima 

che  area  resistito  a  tanti  colpi,  tutta  raccolta  nel  suo  ai 
mento  di  mite  indulgenza  e  di  composta  rassegnazione,  fu  scon- 
volta all'immatura  fine  del  figlio,  e  come  un  senso  di  ribellione 
vi  entrò,  un  principio  d'-amarezza  contro  le  altre  donne,  liete 
della  loro  crescente  prole,  contro  Livia  specialmente,  la  sospet- 
tasse, oppur  no,  autrice  d'un  maleficio.  È  un  retore  che  lo  dice; 
ma  chi  sa,  se  non  v'è  nelle  sue  parole  un'eco  sincera  d'un  mo- 
mento di  tempesta,  che  fu  come  una  prova,  attraverso  cui  passò 
il  suo  spirito.  È  umano  tutto  questo.  Ma  fu  un  momento  bur- 
rascoso, da  cui  uscì  forse  più  purificata  e  meglio  temprata  a' 
colpi  di  fortuna.  I  suoi  ultimi  anni  di  esistenza  dovettero  essere, 
allora,  come  un  triste  tramonto,  in  cui  va  a  finire  un  giorno 
agitato  ;  quando  la  natura  vibra  ancora  della  convulsione,  che 
l' ha  scossa,  ma  subentra,  lentamente,  una  pace  fatta  di  stan- 
chezza, di  silenzio  e  di  malinconia.  Cercava  la  tranquillità,  fa- 
cendo il  bene,  favorendo  letterati  ed  artisti,  chiedendo  all'arte 
stessa  il  conforto  de' tristi  ricordi,  come  quando  le  parea  di 
mancare,  sentendo  nel  largo  e  dolce  verso  vergiliano,  invocare 
gigli  a  piene  mani  e  fiori  purpurei  sul  suo  morto  figliuolo.  In 
questo  crepuscolo  incerto  finiva  la  sua  vita,  lasciando,  intorno, 
come  un'impressione  di  vuoto,  un  senso  di  amaro  rimpianto, 
come  un'immagine  di  un  dolce  passato  e  il  presentimento  di  un 
avvenire  migliore;  e  Augusto,  l'uomo  che  era  passato  attraverso 
tante  prove  e  che,  con  mano  impassibile,  avea  segnato  le  liste  di 
proscrizione  e,  tante  volte,  forse,  senza  impallidire,  avea  visto 
versare  fiotti  di  sangue  umano;  questa  volta,  volendo  dir  la  lode 
funebre  della  sorella,  avea  bisogno,  per  dominarsi,  di  avere 
innanzi  agli  occhi  qualche  cosa  che  gliene  celasse  la  vista. 


Ma  su  tutte  queste  pietose  ruine,  su  tutte  queste  donne,  vittime  u™ 
di  sé  stesse  e  d' altrui,  piegate  lentamente  sotto  il  soffio  del  do- 
lore o  schiantate  nella  furia  della  lotta,  una  sola  donna  s' erge 
vittoriosa  e  trionfa,  raggiungendo  l'ultimo  fastigio  del  potere: 
Livia.  A  lei  la  gloria  del  nome  imperiale  e  la  superbia  d'aver 
creata  una  dinastia,  e  il  titolo  di  Augusta,  e,  ancor  viva,  l'onore 
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di  un  culto,  e  quello  di  essere  ritratta  sotto  le  varie  forme  di 
una  dèa,  e  il  senso  dell'onnipotenza,  e  l'orgoglio  di  vedere  ogni 
cosa  ed  ogni  persona  a' suoi  piedi  (1). 

Dopo  Filippi,  mentre  Fulvia  trionfava,  essa  piangeva  il  padre 
vinto  e  suicida;  dopo  la  caduta  di  Perugia,  mentre  Cleopatra 
era  ancora  regina  ed  amante  riamata  di  Antonio,  e  Scribonia 
stava  per  divenire  la  sposa  di  Ottaviano,  ed  Ottavia  di  Antonio, 
Livia,  sulla  spiaggia  di  Napoli,  cercava,  ansiosa,  col  marito,  un 
mezzo  di  fuga  e  cercava  di  soffocare  i  vagiti  del  piccolo  bimbo, 
che  avea  tra  le  braccia,  e  che  dovea  poi  essere  l'imperatore  Ti- 
berio. Ma  due  anni  soltanto  erano  passati  e,  incinta  di  l»i 
fiorente  ancora  di  gioventù  e  di  bellezza,  diveniva  la  sposa  di 
Ottaviano,  avendo  al  suo  nuovo  banchetto  nuziale,  come  convi- 
tato, il  suo  stesso  marito  e  chiudendo  gli  orecchi  agli  epigrammi 
del  pubblico,  per  volgere  bene  l'occhio  alla  mèta  delle  sue  am- 
bizioni, fatta  più  vicina. 

Era  tanto  vicina  che  vi  giunse,  sospinta  da'  tempi,  dalla  for- 
tuna, dall'indole  sua  stessa  tenace  e  scaltrita. 

Bella,  ma  di  una  bellezza,  anche  più  che  giunonia,  statuaria, 
dovea,  forse,  principalmente  ad  essa,  l'aver  conquiso  Ottaviano  ; 
ma  avea  rinunziato  appresso  a  far  di  quella  uno  strumento 
de'  suoi  scopi.  Ella  teneva,  pare,  a  vincere  piuttosto  con  le  armi 
convenienti  ad  un  uomo,  che  con  le  allettative  e  le  seduzioni  di 
una  donna;  e  qualunque  effetto  la  sua  bellezza  potesse  avere,  ella 
non  solo  non  se  ne  serviva  per  adescare,  ma  teneva  a  non  gio- 
varsene. Sotto  questo  rapporto,  più  che  corretta,  più  che 
si  potea  dire  impeccabile.  Il  carattere  suo  particolare,  in  que- 
st'epoca cosi  turbinosa,  è  precisamente  questo  suo  sangue  freddo 
ammirabile,  questa  sua  serenità  calcolatrice,  questa  muta  tenacia, 
che  finiscono  col  dare  a  lei  la  vittoria,  come  l'aveano  già  data 
ad  Ottaviano.  Ella  è  fuori  del  regno  delle  passioni,  da  cui  tutte 
le  altre  sono  conquise  e  dominate.  Le  altre,  o  gli  altri,  sono  il  tor- 
rente, che  scende  gorgogliando  e  spumeggiando,  pauroso  io  vista 
e  minaccioso:  ella  è  l'acqua  che  monta,  monta  sempre,  irresistibil- 
mente, silenziosa  e  tranquilla  e  che  elide,  insinuandosi,  ogni  men 


(1)  C.  I.  L.,  II,  1671,  2038;  X,  51,  951,  1413,  6309;  XII,  1845;  XIV,  3575; 

Hkknoii.li.  <>/>.  'it..  I(  83  sgg.;  Staiik,  <•}».  <■//..  29  sgg. 
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superabile  ostacolo.  Niente  l'arresta  per  la  sua  via:  quello  che 
per  un'altra  donna  può  avere  apparenza  dì  seduzione  o  di  ten- 
tazione, ella  lo  considera  con  lo  sguardo  freddo  di  chi  guarda 

una  statua.  Al  marito  perdona  anche,  o  consente,  le  amanti,  se 
ciò  gli  serve,  come  i  suoi  familiari  vogliono,  a  saper  meglio  i 
segreti  de' suoi  nemici,  llijsse  in  abito  muliebre  (1),  come  pia- 
ccia poi  chiamarla  a  Caligola,  solo  ad  essa  la  città  eterna  può 
aprirsi,  e  la  decennale  fatica  farsi  coronare  dalla  vittoria.  L'oc- 
chio grande,  profondo  e  pensoso,  tutto  assorto  in  un  sogno  di 
ambizione,  e  che  par  debba  guardare,  non  in  alto,  ma  innanzi 
e  sempre  innanzi,  e  sempre  diritto  (2),  s'accende  soltanto  nel 
pensiero  del  suo  figliuolo,  di  Tiberio,  che  si  confonde  col  destino 
della  sua  casa  e  lo  scopo  della  sua  vita. 

Cosi  ella  procede  per  la  sua  via;  e  la  morte,  complice  invocata 
o  fatale,  pare  che  le  cammini,  tacita,  accanto,  per  isgombrarle 
la  via  e  renderle  più  agevole  il  passo.  Quella  fioritura  di  vite 
nuove,  che  dal  vecchio  tronco  de'Giulì,  presso  ad  inaridirsi,  era 
rigermogliato  coll'innesto  sano  e  vigoroso  di  Agrippa;  quanto 
vi  era  di  giocondo,  di  rumorosamente  giovanile,  di  promettente 
intorno  ad  Augusto  già  grigio;  tutto  cadeva  fiaccato  dalla  morte, 
isterilito  dalla  disgrazia,  per  far  posto  alla  figura  cupa  e  ama- 
reggiata di  Tiberio.  Marcello,  Agrippa,  L.  e  C.  Cesare,  Giulia, 
A  grippa  Postumo  morivano  nel  pieno  delle  speranze,  col  primo 
sorriso  della  gloria  negli  occhi,  o  languivano,  relegati  ne' luoghi 
più  inospiti.,  vittime  predestinate  degli  sgherri  e  della  fame  ;  e 
chi  guardava  a  questa  terribile  tragedia,  nella  quale  questa  fa- 
miglia, giunta  all'apice  del  potere  e  della  fortuna,  si  disfaceva 
miseramente,  vedeva  o  credeva  vedere,  in  Livia,  la  romana  ed 
imperiale  Medea,  il  veleno  invincibile  ed  onnipotente,  che  spe- 
gneva le  speranze,  o  troncava  le  vite. 

Terribile,  tragico  mistero,  che  forse  nessun  ardimento  di  sto- 
rico riuscirà  mai  a  spogliare  di  ogni  suo  velo  e  che,  incombendo 
sull'anima,  l'occupa  sì  che  essa  si  sente  distolta,  assai  più  che 
non  incitata,  dal  desiderio  di  spiegarlo. 

Ma  la  donna,  che  avea  tutto  vinto,  e  sotto  le  cui  mani  la  for- 


(1)  Suet.,  Calig.,  23. 
2    Bhrnoulli,  op.  dt,  II,  89. 
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tuna  si  era  piegata  obbediente,  dovette  arresi. usi  impotente  — 
e  fu  amara  -disillusione  ed  inizio  di  pena  —  davanti  all'op» 
sua  stessa,  davanti  al  suo  figliuolo,  per  lei  si  essa  divenuto  - 
principe.  E  la  donna  onnipotente,  che,  in  cosi  lungo  consorzio, 
avea  regnato  accanto  e  sopra   Augusto,  impotente  e  costn 
dovè  negli  ultimi  anni  della  sua  grave  vecchiaia,  cedere  innanzi 
a  Tiberio. 

Livia  si  può  dire  che  chiuda  la  serie  delle  donne  della  r> 
pubblica.  Ella  è  l'ultima  delle  donne  della  repubblica  e  la  prì 
dell' impero;  proprio  come  è  Augusto,  rispetto  agli  uomini 
suo  tempo.  Giulia  appartiene  già  tutta  all'  impero. 

E  Livia  rispecchia  altresì,  in  tutta  la  sua  estensione,  q 
dramma  finale  della  repubblica,  cominciato  sul  fòro,  con  le  e 
giure,  su  i  campi  di  battaglia,  tra  le  sonanti  ire  civili  e  le  fiam- 
meggianti passioni  di  uomini  e  donne,  e  finito  poi  in  un  tetro  e 
inesplicabile  intrigo  di  palazzo.  Regneranno  ancora  le  donne, 
ranno  e  disfaranno  ancora,  qualche  volta,  con  le  loro  mani,  la 
trama  della  politica;  ma  tutto  il  loro  campo  di  azione  sarà  il 
palazzo  imperiale,  ove  è  accentrato  il  potere,   e  le   loro  armi 
saranno  quali  può  suggerire  un  intrigo  di  corte. 

Intanto  questa  tragica  agonia  della  repubblica,  pari  ad  una 
maestosa  battaglia  omerica,  ne  ha  tutta  la  ricchezza  di  episodi  e 
la  varietà  di  figure;  e,  riepilogando  in  sé  il  passato  e  contenendo 
come  in  germe  l'avvenire,  ci  spiega  sottocchio  questi  multiformi, 
inquieti,  interessanti  tipi  di  donne,  che  ci   rivelano  tante  e 
dell'epoca  loro  e  delle  passate,  e  di  tanto  ci  rischiarano  anche 
l'avvenire;  e  ci  fanno  vedere,  insieme,  in  istrano  contrasto,  le 
antesignane  delle  Messaline  antiche  e  moderne  e  quel  tipo,  i 
idealizzato  ancora,  sarà  l'immagine  della  madonna  cristiana:  1" 
donne  consumate  dalla  passione  e  le  altre  che  vi  passano  attra- 
verso, come  la  salamandra  in  mezzo  al  fuoco,  e,  perfino, 
in  una  remota  penombra,  quelle   donne  con  gli  occhi  pieni  ili 
ritiessi  metallici,  che  vedrà   Baudelaire,  quelle  stìngi   dal   \ 
bellissimo  di  donna,  dalla  voce  incantevole  di   sirena,  e  d 
adunchi  artigli  spietati,  che  Arrigo  Heine  rievocherà    ne'  - 
versi,  sotto  i  suoi  fantastici  chiari  di  luna. 
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